






























































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































( a canna fissa )

PISTOLA AUTOMATICA BROWING Mod, 1906 ( * ) .

Calibro . . 6,35
Numero delle righe . . 6
Dimensioni t Lunghezza . mm. 114

della j Larghezza . mm. 23
pistola ( Altezza . . mm. 76

Lunghezza della canna . . mm. 53,6
Peso \ Scarica. . grammi 350

della pistola ì Carica . . grammi 381
Numero dei pezzi del! arme . . 24
Capacità del caricatore cartucce . G 
Peso del caricatore pieno grammi 31

ÌPiombo con rive
stimento di ottone 
nichelato.

Peso grammi 3.2
 ̂ . i Polvere senza Carica . j fumo gTam 0 06

Bossolo di ottone 
Peso complessivo grani. 5,26

Velocità iniziale  ..................m. 200
Velocità di r in c u lo ..................m. 4,84
Celerità di tiro (7 cartucce) secondi 9 
Penetrazione nel legno a 10 m. mm. 60

Cartuccia(

(jft) N iotah — Pistolets automatiques.



PISTOLA AUTOMATICA BROWING Mod, 1906 Calibro 6,35

Dopo lo sparo - Culatta aperta - Rinculo completo dell’ otturatore.



( a canna fissa )

PISTOLA AUTOMATICA BROWING Mod, 1903 (*).

Calibro . . 9
Numero delle righe . . . . . 6
Dimensioni / Lunghezza . mm. 205

della } Larghezza . mm. 31
pistola f Altezza . . mm. 116

Lunghezza della canna . . mm. 128
Peso j Scarica. . grammi 930

della pistola i Carica . . grammi 1009
Numero dei pezzi dell' arme . . 26

Capacità del caricatore cartucce . 7
Peso del caricatore pieno grammi 79

Ì Piombo con rive
stimento di ottone 
nichelato.

, Peso grammi 7,15
„  . ( Polvere senza

anca . j fumo gram. o,34
Bossolo di ottone 

Peso complessivo gram. 113
Velocità in iz ia le ...................... m. 340
Velocità di rinculo . . . . . m. 6,57 
Celerità di tiro ( 8 cartucce ) secondi 10,5 
Penetrazione nel legno a 25 m. mm. 160

Cartuccia(

(*) Niot/.n — Pistolets automatiques.



PISTOLA AUTOMATICA BROWING MotL 1903 - Calibro 9 XX//
Arme scarica - Culatta chiusa.



pìstola automatica bayard

{ a canna fissa )

Calibro 9 XXVII



( Soeiété anonyme à Herstal-Liege ) 
a canna fissa,

PISTOLA AUTOMATICA BAYARD - Calibro 9 XXV/



PISTOLA AUTOMATICA BROWING Mod. 1903 - Calibro 9
P ro n ta  p er lo s p a r o .

A a  n i



PISTOLA AUTOMATICA BROWING Mod. 1903 - Calibro 9

Dopo lo sparo - Culatta aperta - Rinculo completo dell’ otturatore. XXI



X X V

PISTOLA AUTOMATICA BAYARD (*)•

( a canna fissa )

Calibro . . . mm. 9
Dimensioni 1 Lunghezza. .. mm. 250

della Larghezza . .. mm. 32
pistola ( Altezza . . .. min. 135

Lunghezza della canna . ,. mm. 102
Peso il col serbatoio vuoto

della pistola ì1 gr. 1000
Capacità del caricatore cartucce 6

(od anche 8 o 10).
Caricatore a lamina che non entra nel

serbatoio.
(Nella scatola serbatoio le cartucce si 

dispongono a zig-zag.)

! [ P iom b o  rivesti- 
Proiettile ] mento metallico.

( Peso grammi 8,3 
Carica , . Peso grammi 0,44 

1 Peso complessivo gr. 12,75.
Velocità in iz ia le ..................m. 360
Forza viva alla bocca . . . Kgm. 55

Vi è in commercio un altro tipo di Pistola 
Bayard. Mod. 1911. - Calibro 7,65.

Lunghezza mm. 120 
Altezza min. 85 
Peso grammi 450 
Velocità iniziale in. 255

Penetrazione nell’abete 
a 10 metri: 4 assi di 

mm. 10 ciascuno.
a 100 metri: 4 assi di 

mm. 3 ciascuno.

( * )  H artou  — Le pistolet automatique Bayard.





Sezione longitudinale dei blocco di culatta e

Asta di. connessione 
Perno Chiocciola

Noce _

Asse comune alfa noce 
e alla leva dell’estrattore

di rinculo di sinistra Asta di connessione ,ercussore

Moda



manovella e delia culatta. Tav. VS.
Grilletto Molla de!pereu

Scatto di sicurezza Foro per /a punta de/ percussore

Forchetta
Copiglia a molla ■'



CONGEGNO DI CARICAMENTO E 5PARO
Tav. VII

I.
Blocco di culatta chiuso (colpo sparato)

Piastrina di rinculo completamente avanzata - Estrattore con una cartuccia 

del blocco di alimentazione ed il bossolo della cartuccia sparato



II.

Parziale retrocessione dei blocco di culatta (p e r / ’ apertura dell'arme). Tav. VISI.

Estrattore che ha già estratto la cartuccia dei blocco di chiusura ed il -bossolo 

della camera e sta per scorrere in basso ~ Armamento dei percussore.



I S S .

Com pleta retrocessione del blocco di culatta (massimo rinculo) 

Estrattore abbassato con cartuccia nelia direzione della culatta e col bossolo sparato.

Tav. IX.

11



Parziale avanzata del blocco di culatta ( p e r la chiusura d e ll 'a rm e )  

Una cartuccia nella camera e il bossolo sparato che sta per cadere. 

Una cartuccia del blocco d’ alimentazione pronta per essere 

afferrata dall’ estrattore nella sua ascesa.



TREPPIEDE

Settore di direzione e dentiera di elevazione.
Tav. XI

dentiera d i elevazione

Carrello a brandi.-:
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A V V E R T E N Z A

In questo Capo II si sono riportate, quasi integralmente, le Nozioni di Tiro contenute 

nelle vigenti istruzioni regolamentari ( Istruzione sulle armi e sul tiro per la fanteria, 

ed analoga Istruzione per la cavalleria —  Volume Secondo: Per gli ufficiali) ed in sunto 

le principali norme e disposizioni contenute in alcune Circolari del Comando del Corpo 

di Stato maggiore ed in recenti pubblicazioni della Ricuoia d’ applicazione di fanteria 

riguardanti il fuoco di fucilerìa



Tiro con le armi da fuoco portatili

D efinizioni
(Fig. 1 — Fig. 2 — Fig. 3 — Fig. 4).

Origine di tiro. — Punto in cui il proietto lascia la bocca della canna per iniziare 
il movimento fuori dell’ arme (0).

Lìnea dì tiro. — Prolungamento dell’ asse della canna disposta per lo sparo (O T ). 

Piano di tiro. — Piano verticale passante per la linea di tiro.

Orizzonte di tiro. — Piano orizzontale passante per il centro della bocca dell’ arme 
disposta per lo sparo ( O X ).

Angolo dì tiro ( j<). — L’ angolo formato dalla linea di tiro con l’ orizzonte di tiro (TOX).

Linea di proiezione. — Prolungamento dell’ asse della canna nell’ istante in cui il
proietto ne esce (OP ) (N ota. 1).

*
Angolo di proiezione (cp). — L’ angolo formato dalla linea di proiezione con l’ orizzonte 

di tiro ( P O X ).



F ig u r e  e n o te -

Nota 1. — Mentre il proietto, spinto dalla forza espansiva dei gas sviluppatisi nell’ accensione della 
carica, percorre l’ interno della canna, questa vibra ; inoltre per effetto del rinculo 1’ arme tende a ruo

tare intorno al suo punto d appoggio (spalla del tiratore), perciò nell’ istante in cui il proietto abban
dona la canna, l’ asse di questa non ha più la direzione che aveva prima dello sparo ( linea di tiro), 
ma un’ altra diversa ( linea di proiezione).

L'angolo di rilevamento si può ritenere pressoché costante per armi dello stesso tipo. Sulla sua 

ampiezza ha grande influenza il modo col quale la canna è collegata alla cassa. Nelle armi M. 91 l’ an
golo di rilevamento è assai piccolo. (Nel fucile è-f-5 '30"; nel moschetto è -(-4'40" e nel moschetto per 
truppe speciali è — 5'37‘').
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Angolo di rilevamento (p). — L’ angolo formato dalla linea di tiro con la linea di 

proiezione (P O T ). Dicesi positivo o negativo a seconda che l’ angolo di proiezione è 
maggiore o minore dell’ angolo di tiro.

Velocità iniziale ( v ). — La velocità di traslazione che ha il proietto nell’ istante in 
cui esce dalla bocca della canna ( N o t a  2 ) .

Velocità di rotazione. —- La velocità con cui il proietto ruota intorno al suo asse 
maggiore ( N o t a  3 ) .

Traiettoria. — La linea curva percorsa dal centro di gravità del proiettile uel- 
1’ aria (O B C ).

Abbassamento sotto la linea dì tiro o dì proiezione di un punto della traiettoria. — La
distanza verticale di questo punto della linea di tiro o di proiezione (A'B, A B ) .

Derivazione. — La distanza di un punto della traiettoria dal piano di tiro (M N ).

I
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Fi.
/ / r

M

OT proiezione della linea di tiro sull’ orizzonte di tiro. 

OMS proiezione della traiettoria.

N M  derivazione del punto M  della traiettoria.

Nota 2. — La velocità iniziale s’ melica col numero di metri che il proietto percorrerebbe in un 

minuto secondo se si movesse uniformemente con la velocità che ha alla bocca della canna.

Ha per direzione la linea di proiezione.
La velocità iniziale si ricava con apposite esperienze per mezzo di speciali istrumenti. Il più co

mune è il Cronografo Le Boulange o elettro balistico, che dà modo, mediante l’ interruzione successiva 

di due circuiti elettrici, di calcolare il tempo impiegato dal proietto a percorrere la distanza (normal

mente di 50 m.) interposta fra due telai, dei quali il primo viene disposto presso la bocca dell’ arme.

La velocità iniziale del fueije 91 è di 700 m. quello del moschetto 91 di m. 661. Quella del proietto 
a punta ( Spitz) del fucile germanico è di m. 860.

Nota 3. — La velocità di rotazione s'indica col numero di giri che il proietto compie in un se

condo. A ll’ inizio del tiro la velocità di rotazione del proietto del fucile 91 è di 3500 giri al 1"; quella 
del moschetto di cavalleria di 3u50 giri al 1".
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Punto di caduta. — Il punto in cui la traiettoria interseca col suo ramo discendente 
l’ orizzonte di tiro (C ).

Angolo di caduta (o>). — L’ angolo formato dalla tang’ente alla traiettoria nel punto 
di caduta con 1’ orizzonte di tiro (UGO).

Velocità dì caduta e velocità restante (u). — La velocità con la quale il proietto arriva 
al punto di caduta.

Gittata. — La distanza fra l’ origine del tiro ed il punto di caduta (OC).

Gittata massima. — La maggior gittata che si .può ottenere con una data arme.

Punto di arrivo. — Il punto in cui la traiettoria incontra il terreno o il bersaglio (8).

Lìnea di sito. — La linea che unisce l’ origine' del tiro col punto d’ arrivo (OS).

Angolo dì sito (;). — L’ angolo formato dalla linea di sito con l’ orizzonte di tiro (XOS).

Durata della traiettoria. — Il tempo che impiega il proietto a percorrere la traiet
toria, dall’ origine del tiro al punto di caduta ( N o t a  4 ).



ì -

z5

Nota 4. — La durata della traiettoria si misura pure col cronografo.
E utile conoscerla almeno approssimativamente. Quella del proietto del fucile 91 è minore; di 

1" sino a 500 m.; di 3" sino a 1000 m.; di 5" sino a 1500 m. e di 8" sino a 2000 m.



Linea di mira. — La retta determinata dal fondo della tacca di mira e dalla som
mità del mirino ( tm ).

Mirare significa dirigere con 1’ occhio la linea di mira ad un dato punto del ber
saglio (segno).

Angolo di mira ( m-). — L’ angolo formato dalla linea di mira con la linea di tiro ( TNG).

Alzo ( h). — La differenza di altezza fra il fondo della tacca di mira e la sommità 
del mirino ( W) .

Si dà il nome di alzo anche al complesso del congegno che serve a fermare la tacca 
di mira alle varie altezze sull’ asse della canna.

Punto in bianco. — Il punto in cui la traiettoria incontra col suo ramo discendente 
la linea di mira ( C ).

Gittata dì punto in bianco. — La distanza fra l’ origine del tiro ed il punto in 
bianco (OC).

Ordinata. — La distanza di un putito della traiettoria della linea di mira. L’ ordi
nata è detta positiva (ab;  ab ) o negativa'(ed)  a seconda che il punto considerato tro
vasi sopra o sotto la linea di mira.

Ordinata massima. — L’ ordinata del vertice della traiettoria (vv').

— 8 —
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t fondo della tacca di mira; m sommità del mirino; tm linea di mira; tt' alzo (A); 

OT linea di tiro; TNC angolo di mira; OC orizzonte di tiro; C punto in bianco; 

pr  e TC abbassamento dei punti r e C) OC gittata di punto in bianco; ab a'b' 

ordinate positive; de ordinata negativa; vv' ordinata massima.

2



Movimento del proietto nell’ aria.
Principali elementi che determinano la forma della traiettoria: Velocità iniziale —- gravità — resi

stenza dell’ aria — angolo di proiezione — ve'ocità di rotazione.

Elementi del tiro e forma della traiettoria. — GHi elementi essenziali 
del tiro, dai quali dipende la forma della traiettoria e la sua posizione nello 
spazio sono : la velocità iniziale, la gravità, la resistenza dell' aria, 1’ angolo di 
proiezione, la velocità di rotazione del proietto.

I. La forza espansiva dei gaz, prodotta dall’ accensione della carica 
{forza di proiezione) spinge il proietto fuori della bocca della canna. Se il 
proietto non fosse soggetto all’ azione della gravità, e della resistenza del- 
V aria percorrerebbe con moto uniforme (spazi uguali, in tempi uguali) una 
linea retta ( linea di proiezione ) sempre con la stessa velocità che ha nel- 
1’ istante in cui esce dalla canna ( Velocità iniziale) (Fig. 1).

II. La gravità, forza continua, attira il proietto, come qualunque altro 
grave, verticalmente in basso, epperciò il proietto nel suo cammino si ab
bassa continuamente sotto la linea di proiezione e percorre una curva, che 
nel vuoto sarebbe una parabola (Fig. 2 )  ( N o t a  1 ) .

N. 8 del Programma
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OT linea di proiezione, direzione del movi
mento del proietto.

Oa, aa', d a ecc.

TOX angolo di proiezione.

S-vt essendo S lo spazio percorso, v la velo
cità e t il tempo impiegato.

v vertice della parabola.

OV ramo acendente; VS ramo discendente.
OT linea di proiezione, tangente alla para

bola alla sua origine.

TOS angolo di proiezione; PSO angolo di 
caduta.

Nota 1, — Gli abbassamenti sotto linea di proiezione, sono dati dalla formula.

S =  gt2, in cui t è il tempo impiegato, g 1’ accelerazione dovuta alla gravità. (In  Italia al livello

del mare, ha un valore medio di 9,8 ), così dopo

1" il proietto si abbassa di: 9.8 X  l2 =  m. 4.9 ( ab )

2" » » %  9.8 X  22 — m. 19.60 (a'b' )

3'' » » V2 9.8 X  32 — m. 44.10 ( a"b" )  ecc. ecc.
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III. L ’aria oppone una continua resistenza al cammino del proietto, di
minuendone la velocità e facendogli perciò percorrere nelle successive unità 
di tempo spazi sempre minori ( forza ntardatrice).

La linea descritta dal proietto nell'aria ( traiettoria) riesce di conse
guenza al disotto della parabola ed incontra prima col suo ramo discendente 
1’ orrizzonte di tiro

Il vertice della, traiettoria riesce spostato verso il punto di caduta 
(Fig. 3 )  ( N o t a  2 ) .

La resistenza dicesi, diretta quando si esercita in direzione opposta al moto e passa 
per il centro di gravità del proietto, come è il caso dei proiettili sferici; dicesi obliqua 
quando la risultante della resistenza non passa per il centro di gravità del proietto e 
non è direttamente opposta alla direzione moto, come nei proietti ogivali delle armi 
odierne.

La resistenza varia a seconda della densità dell’ aria ed a seconda della forma, della 
sezione massima, del peso e della velocità del proietto.
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OT linea di proiezione, tangente alla traiettoria alla sua origine; v' vertice della traiettoria; 

Ov' ramo ascendente più teso e più lungo di v'S' ramo discende»te ;

Angolo di caduta ìJ'& '0 > T 0 S ’ angolo di pi’oiezione.

Nota 2. — Nel vuoto, se non esistesse la gravità, il proietto, come si è detto, percorrerebbe spazi 
uguali in tempi uguali : oa — ad — da" — ecc.

Nell’ aria, sempre astrazione fatta dalla gravità; il proiotto percorrerebbe spazi sempre minori nelle 

successive unità di tempo: oa >  oc >  cc '>  c'c" >  ecc.

Ma per effetto della gravità il proietto è continuamente tirato in basso. Date le piccole altezze di 

caduta dei proietti di fucileria, gli abbassamenti dovuti alla gravità si possono ritenere approssimati

vamente uguali sia nel vuoto che nell’ aria e quindi il proietto alla fine delle successive unità di tempo, 
anziché trovarsi in c, c', c", ecc. si troverà rispettivamente in d, d\ d", ecc. essendo approssimativamente 

cd — ab-, c'd' =  db'; c"d" =  a"b"; ecc.



14 —

IV. La posizione nello spazio della linea di proiezione e quindi della 
traiettoria che si svolge tutta sotto di essa è determinata dall’ angolo di 
proiezione.

Col variare dell’ ampiezza dell’ angolo di proiezione varia la gittata.
Se 1’ angolo di proiezione cresce, aumenta pure la gittata ma sino ad un 

certo limite, dopo il quale la gittata comincia invece a diminuire (Fig. 4) 
( N o t a  8 ) .



P '

Nota 3. — Con l’ angolo di proiezione di 0° la gittata è zero, così pure con l ’ angolo di proie

zione di 90°.
Nel vuoto la gittata massima si avrebbe con un angolo di proiezione di 45°. — Nell’ aria, coi fu

cili in uso attualmente nei vari eserciti, la gittata massima varia dai 3000 ai 4000 m. e la si ottiene 

con angoli di proiezione che variano dai 30° ai 35°.

Col fucile 91 la gittata massima è di 3200 m. (con un angolo di proiezione di circa 32°).
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V. Affinchè il proietto oblungo delle armi attuali possa meglio vincere 
la resistenza dell’ aria che tende a capovolgerlo e possa avere la dovuta sta
bilità per poter descrivere una traiettoria regolare, gli si è impresso per 
mezzo della rigatura della canna un rapidissimo movimento di rotazione in
torno al suo asse maggiore. Da questo movimento, combinato con quello 
lento di rovesciamento ne risulta un movimento conico dell’ asse del proietto 
(che impedisce al proietto di rovesciarsi) ed un allontanamento progressivo 
del proietto dal piano di tiro, nella direzione verso cui volge la rigatura 
della canna. ( Derivazione) ( N o t a  4 ) .

La traiettoria descritta dal proietto nell’ aria non è perciò una linea 
piana, ma una linea sghemba.
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Nota 4. — L ’ effetto prodotto dalla rigatura della canna nei proiettili oblunghi è analogo a quello 
che si verifica nel moto della trottola.

« Se si dispone una trottola col suo asse perfettamente verticale essa viene a trovarsi nella posi

zione di equilibrio instabile, e la minima influenza esterna le fa perdere subito la verticalità del suo 

asse e la trottola si abbatte.

Difatti supposto G il centro di gravità 

della trottola, al quale si può considerare 

applicato tutto il suo peso P, questo la tra
scinerebbe verticalmento in basso e la sua 

direzione GP indicherebbe quella del moto, 

se il piano d'appoggio non reagisse con 

forza R uguale e di senso contrario. La 

coppia PR  è quindi quella che determina 

F abbattimento della trottola nel senso della 

freccia 1.

Ma se si imprime alla trottola con ra

pidissimo movimento di rotazione attorno al 

proprio asse, essa non si abbatte ma pur con

tinuando a ruotare intorno a detta asse, 

ruota contemporaneamente con questo e nello 

stesso senso, intorno alla direzione di P 

(frecce II e III ).

3



— 18 —
La derivazione nelle armi 91 è molto piccola, specie alle brevi distanze, 

e può essere trascurata in un tiro pratico.
Nel fucile 70/87 è stata corretta per la distanza di 500 m. spostando a 

destra il mirino di 1 mm. e 2/I0 di ram-
In altre armi di modello anteriore era stata corretta spostando a sinistra 

le tacche di mira.
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Questo secondo moto di rotazione dicesi movimento conico, ed è dovuto all’ azione, della coppia PR  

combinata con la velocità di rotazione impressa alla trottola. L ’ asse della trottola nel movimento conico 
descriverà appunto una superfice conica col vertice G e con 1’ asse verticale ».

« Analogamente la rigatura della canna imprime al proietto un movimento di rotazione intorno al proprio 

asse, e 1' azione della coppia e la velocità di rotazione generano il movimento conico, pure lento dell’ asse 

attorno alle direzione del moto ; tutte 
e le due rotazioni si effettuano nel

lo stesso senso (frecce II  e I I I ) .
La punta del proietto resta in 

tal modo sempre rivolta in avanti.
Regolando opportunamente la velo

cità di ì-otazione si può rendere l ’ an

golo <p, che l ’ asse del proietto fa—̂ 1 
con la direzione del moto, molto pic

colo tanto da poterlo considerare 
come nullo per gli effetti della ritar- 

dazione ed applicare quindi le stesse 

leggi della resistenza di

Come effetto del movimento conico si ha la produzione di un altro fenomeno, cioè quello della 

derivazione. Difatti, effettuandosi il movimento conico, la punta del proietto non può mantenersi sul 

piano di tiro, ma, se la rotazione avviene, per esempio, da sinistra a destra, la punta e quindi l’ asse 

usciranno dal detto piano dalla parte destra, allontanandosene sempre più, man mano, che il proietto 

si allontana dall’ origine della traiettoria.

•etta.



Dispersione del tiro.
Cause delle dispersioni del tiro — Rose di tiro.

Legge generale della dispersione del tiro e probabilità di colpire in un tiro molto prolungato.

Cause della dispersione del tiro. — Gli elementi che determinano la 
forma della traiettoria in pratica non si mantengono costanti per cause di
pendenti dalle armi, dalle cartuccie, dalle condizioni atmosferiche e sopra
tutto dal tiratore, ma variano più o meno, da colpo a colpo, cosicché ogni 
proietto descrive ne’l’ aria una traiettoria sua propria e va a colpire il ber
saglio in una punto differente ( N o t a  1 ) .

Fascio dì traiettorie. — È r insieme delle traiettorie che si ottengono 
in un tiro di un’ arme. In un tiro prolungato il fascio di traiettorie assume 
la forma di un cono ricurvo avente il suo vertice alla bocca dell’- arme
( AOB — Fig. 1 ).

Traiettoria media. — È la traiettoria centrale, immaginaria, che rap
presenta l’ asse del fascio (0 (7  — Fig. 1).

N. 9 del Programma
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Nota 1. — La fabbricazione delle armi e delle munizioni ha raggiunto un tale grado di perfezione, 

che i limiti di tolleranza per la loro accettazione in servizio sono ora molto ristretti, e quindi si sono 
molto ridotte le cause di dispersione dipendenti da ■ difetti delle armi e delle munizioni. Ma anche 

1’ arme meglio costrutta è soggetta durante il tiro a riscaldamento della canna, ad imbrattamento e 

logoramento : inconvenienti che sono causa di deviazioni nel tiro.

.Nelle cartucce vi sono tuttora differenze, benché minime, dall’ una all’ altra. — Le condizioni atmo

sferiche non si mantegono sempre costanti durante il tiro, e le loro variazioni sono pure cause di de

viazioni nel tiro, ma le maggiori deviazioni sono dovute a difetti del tiratore.
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Rose di tiro. — Se ad una data distanza dall’ origine del tiro si seziona 
il fascio di traiettorie con un piano verticale, si determina su questo una 
superficie che contiene tutti i fori, pei quali sono passati i proiettili, e che 
dicesi rosa verticale di tiro (Fig 2).

Se il piano sezionante è orizzontale si ha la rosa orizzontale di tiro 
( Fig. 8 ).

Forme delle rose. — Le rose verticali alle brevi distanze hanno forma 
sensibilmente circolare, ma con il crescere delle distanze esse vanno assu
mendo una forma elittica sempre più allungata nel senso del loro asse ver
ticale, e ciò perchè col crescere delle distanze la dispersione verticale del 
tiro cresce in ragione maggiore di quella trasversale.

Le rose orizzontali sono in genere molto più estese nel senso longitu
dinale che in quello trasversale; la loro forma è quella di un ovolo più o 
meno allungato (Fig. 3 e 3 bis).
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Centro delle rose verticali di tiro. — H centro della rosa verticale di 
tiro determinato con metodo grafico, è dato dall’ intersezione della retta 
verticale con la retta orizzontale ( assi della rosa), tracciate sul bersaglio, 
in modo che ciascuna divida il numero dei fori che formano la rosa in due 
parti uguali (Fig. 4).

Si può determinare più esattamente il centro della rosa riferendo la 
posizione dei vari punti di essa a due assi ortogonali, di cui uno orizzontale 
(lato inferiore del cartellone che contiene la rosa) a l’ altro verticale (lato 
di sinistra di detto cartellone). La media aritmetica degli scostamenti laterali 
(ascisse) e quella degli scostamenti verticali ( ordinate) di tutti i punti dagli 
assi suddetti, darà il valore delle coordinate del centro cercato (Fig. 5).
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xx  yy  assi della rosa. 

0  centro della rosa.
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Legge generale della dispersione del tiro e probabilità di colpire in 
un tiro molto prolungato.

I. Carattere della rosa di un numero immensamente grande di colpi.
— In un tiro infinitamente prolungato debbono necessariamente verificarsi 
tutte le cause di deviazione di tiro; e poiché esse si producono in ogni 
senso, cosi il centro della rosa verticale in tal modo ottenuta non solo è il 
punto medio di tutti i colpi, ma il centro di figura della superficie della 
rosa. Grli assi ortogonali passanti per detto punto sono assi di simmetria 
della rosa e i colpi dispersi simmetricamente attorno ad esso e agli assi della 
rosa vanno gradatamente diminuendo in densità dal centro alla periferia.

II. Deviazioni. (Fig. 6). — Dicesi deviazione laterale di un punto della 
rosa verticale di tiro la distanza di questo punto dall’ asse verticale di sim
metria. Le deviazioni laterali dei punti della mezza rosa di destra, si consi
derano con segno positivo ; viceversa si considerano con segno negativo le 
deviazioni laterali dei punti della mezza rosa di sinistra.

Analogamente dicesi deviazione verticale di un punto la distanza di questo
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dall’ asse orizzontale di simmetria. Le deviazioni verticali dei punti della 
mezza rosa superiore si considerano con segno positivo, si considerano invece 
con segno negativo quelli dei punti della mezza rosa inferiore.

Dicesi deviazione media laterale o verticale quella che risulta dalla media 
aritmetica delle rispettive deviazioni laterali o verticali, considerate però 
tutte con segno positivo.

La radice quadrata della deviazione inedia laterale o verticale dicesi 
deviazione quadra,tica media laterale o verticale.

Le deviazioni medie, o meglio, le deviazioni quadratiche medie, sono 
quelle che più esattamente possono rappresentare il valore della giustezza 
di tiro di un’ arma.

Dicesi deviazione probabile laterale o verticale quella che è superiore a 
metà delle deviazioni laterali o verticali ed inferiore all' altra metà. Essa 
esprime la distanza che passa fra 1’ asse verticale od orizzontale di simmetria 
della rosa ed una retta a questo parallela, che lasci in ciascuna rosa un quarto 
di colpi da una parte ed un quarto dall’ altra.

Il rapporto tra la deviazione probabile ( Dp) e la deviazion media (Dm)
2Dpè costante in ogni tiro e dal calcolo dalle probabilità si ha che, ^ ^ —1,69.
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Moltiplicando quindi la deviazione media laterale o verticale per il coef

ficiente fisso 1,69, si ha rispettivamente la striscia teorica verticale od orizzontale 
contenente il 50 "/0 di tutti i colpi della rosa.

Il valore delle deviazioni probabili si può perciò ottenere in funzione 
delle rispettive deviazioni medie, moltiplicandole per il coefficiente fisso

1,69
2 0,845.

IH. Distribuzione percentuale dei colpi in una rosa verticale ottenuta 
COn un tiro molto prolungato- — Il calcolo delle probabilità dimostra che 
se in una mezza rosa, superiore od inferiore, ottenuta con un tiro molto 
prolungato, si traccia una retta parallela all’ asse orizzontale di simmetria, 
distante da questa una volta la deviazione probabile verticale, si ha una 
striscia orizzontale nella quale è contenuto il 25 °/0 dei punti colpiti. Se si 
traccia un’ altra parallela distante dalla precedente una volta la deviazione 
probabile verticale si ottiene una seconda striscia di altezza uguale alla prima 
e che racchiude circa il 16 °/0 dei punti colpiti; e se si tracciano una terza 
ed una quarta parallela, ciascuna distante dalla parallela precedente una 
volta la deviazione probabile verticale, si ottengono altre due striscie che 
contengono rispettivamente circa il 7 ed il 2 °/0 dei punti colpiti (Fig. 7).
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Quasi tutti i colpi della mezza rosa si possono quindi ritenere compresi 
in una striscia orizzontale alta 4 volte la deviazione probabile verticale. E 
poiché le rose verticali di tiro sono simmetriche rispetto al loro asse orizzontale, 
anche nell’ altra mezza rosa si verificherà la ripartizione percentuale dei colpi 
ora accennata. Si dice quindi che la rosa verticale di tiro è alta 8 volte 
la propria deviazione probabile verticale.

Analogamente si ottiene col calcolo delle probabilità la ripartizione percen
tuale dei colpi rispetto all’ asse verticale di simmetria. Si hanno cioè per 
ciascuna mezza rosa di destra o di sinistra, quattro striscio verticali larghe 
ciascuna una volta la deviazione probabile laterale e che contengono rispet
tivamente, cominciando da quella più vicina all’ asse di simmetria il 25, il 
16, e il 7 e il 2 circa per °/0 dei punti colpiti. Si dice quindi che la rosa 
verticale di tiro è larga 8 volte la propria deviazione probabile laterale. 
; N o t a  2 ) .

IV. Tavola di probabilità. — La densità dei colpi in ciascuna delle 
strisele considerate non è uniforme, ma decresce regolarmente ( ma non pro
porzionalmente) mano mano che dal centro si va verso la periferia della 
rosa. Per avere nella rosa un numero maggiore di striscie, dalle quali più
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Nota 2. — Anche nelle rose orizzontali di tiro ottenute con un numero grandissimo di colpi si 

verifica una distribuzione regolare di colpi, con un massimo di densità al centro ed un decrescere pro

gressivo verso la periferia. Ma le rose orizzontali di tiro si possono, al più considerare simmetriche solo 
rispetto al loro asse longitudiuaie, mentre non lo sono rispetto a quello trasversale, perchè il loro centro 

non trovasi, nel puuto medio della loro profondità, ma spostato dal lato opposto all’ origine del tiro.
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esattamente appaia la vera distribuzione dei colpi è stata suddivisa ciascuna 
striscia in un numero di strisciette uguali e col calcolo si è determinato il 
percento probabile contenuto in ciascuna di esse. Si è quindi costrutta la 
controriportata tavola di probabilità, per mezzo della quale si può conoscere il 
percento di una striscia qualunque avente per uno dei lati uno degli assi di 
simmetria della rosa e per l’ altro una retta ad esso parallela e distante da ^  
di deviazione probabile a 4 volte la deviazione stessa.

La tavola serve tanto per le striscie verticali che per quelle orizzontali 
E applicabile tanto al tiro individuale che al tiro collettivo, giacche nelle 
rose verticali ottenute con un tiro collettivo molto prolungato si verifica la 
stessa legge di dispersione del tiro individuale

In detta tavola nella colonna intestata f  {fattore di probabilità) si trovano 
i valori delle dimensioni delle striscie espresse in frazione decimale di devia
zione probabile, e nella colonna intestata P °/0 i per cento probabili corri
spondenti dei punti colpiti contenuti nella striscia.

Con sufficiente approssimazione si possono ottenere i °/0 probabili corri
spondenti a valori intermedi a quelli dati per f  nella suddetta tavola mediante 
semplice interpolazione proporzionale.



TAVOLA 331 PROBABILITÀ

f P % f P '% f P % f P %

0,1 2 690 1,1 27 095 2,1 42 165 3,1 48 175

0,2 5 365 1,2 29 085 2,2 43 110 3,2 48 455

0,3 8 020 1,3 30 970 2,3 43 960 3,3 48 700

0,4 10 635 1,4 32 750 2,4 44 725 3,4 48 910

0,5 13 205 1,5 34 415 2,5 45 410 3,5 49 090

0,6 15 715 1,6 35 975 2,6 46 025 3,6 49 240

0,7 18 160 1,7 37 425 2,7 46 570 3,7 49 370

0,8 20 525 1,8 38 765 2,8 47 050 3,8 49 480

0,9 22 810 1,9 40 000 2,9 47 475 3,9 49 575

1,0 25 000 2,0 41 135 3,0 47 850 4,0 49 650
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V. Fattore di probabilità. — Il fattore di 'probabilità ( / )  è quindi un 
rapporto geometrico fra la larghezza o l’ altezza di una striscia che ha un 
suo lato passante per il centro della rosa e la deviazione probabile laterale 
o verticale.

Larghezza o altezza della striscia 
-  Deviazione probabile laterale o verticale

Se il valore di f  risulta maggiore di 4, significa che la striscia contiene 
tutta la mezza rosa, cioè il 50 0 0 dei punti colpiti.

Per brevità per indicare il percento P corrispondente ad un dato fat
tore f  si usa il simbolo P ( / )  — Esempio: P ( 1,8) — 88,765. E viceversa 
per indicare il fattore f  corrispondente ad un dato per cento P si usa il 
simbolo f ( P). — Esempio : . / (  88,765) =  1,8.

VI Calcolo della probabilità di colpire una striscia- — Il percento pro
babile dei colpi contenuti in una striscia qualunque dipende dalla dimen
sione di questa e dalla posizione che essa ha rispetto al centi’o della rosa. 
Basterà quindi determinare il fattore di probabilità della striscia e vedere 
nella tavola di probabilità il percento che vi corrisponde.

Si possono presentare tre casi: cioè che il centro della rosa si trovi su
*

un lato della striscia, oppure entro la striscia o fuori della medesima.
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Nel primo caso il fattore di probabilità si trova direttamente dividendo 
l’ altezza o la larghezza della striscia per la deviazione probabile corrispon
dente. Esempio: Qual’è la probabilità di colpire la striscia verticale indefinita, 
larga m. 0,35 e di cui un lato coincide con l’ asse di simmetria della rosa, 
sapendo che la deviazione probabile laterale è uguale a m. 0,14?

Si ha: p (^ ? | -)  =  P (2,5) =  46,41% (Fig. 8)

Nel secondo caso si considera la striscia scomposta in due striscie dal
l’ asse di simmetria parallelo ai lati di essa. Si calcolano separatamente i per 
cento probabili di ciascuna delle due striscie e si sommano fra loro.

Esempio: Qual’ è la probabilità di colpire una striscia orizzontale inde
finita alta m. 0,42 se il centro della rosa dista m. 0,10 da uno dei lati e 
quindi m. 0,32 dell’ altro lato e se la deviazione probabile verticale è di 
m. 0,20?

8i ha; P ( - ^ - ) - l - P ( - g ^ - )  =  P (0,6) -4-P (1,6) =18,205-4- 35,975 =  49,18“/,
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(Fig. 9).
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Nel terzo caso, tracciato 1’ asse di simmetria che risulta parallelo alla 
striscia data, si trova il per cento probabile della striscia formata dall’ asse 
di simmetria e dal lato della striscia data più lontano dal centro della rosa 
e si sottrae da questo percento il percento probabile dell’ altra striscia, che 
viene ad essere formata dall’ asse di simmetria e dal lato della striscia data 
più vicino al centro della rosa.

Esempio : Qual’ è la probabilità di colpire una striscia verticale indefinita 
larga m. 0,46 e il cui lato più vicino al centro della rosa dista da questo 
m. 0,28, se la deviazione probabile laterale è di m. 0,20?

Si ha : /0,28 -+- 046 \
v 0.20 )

=  P ( 3,7) — P ( 1,4 ) =  49,370 — 32,750 =  1.6,62 °/0 (Fig. 10). 

VII. Calcolo della probabilità di colpire un rettangolo. — Un rettangolo
qualunque si può considerare come formato dell’ intersezione di una striscia 
verticale (v ) con una striscia orizzontale ( o ) che si ottime prolungando 
indefinitivamente i lati del rettangolo stesso. Il percento probabile dei colpi 
contenuti in esso sarà quindi il prodotto dei percento delle due striscie. Di 
fatti se la striscia verticale (v) intercetta per esempio il 20 \  dei punti col-
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piti di tutta la rosa, intercetterà evidentemente anche il 20 % di quelli
contenuti nella striscia orizzontale io) ,  e se questa per ipotesi contiene il

»
30 °/0 dei punti della rosa, il rettangolo ne conterrà quindi il 20 90 del 
30 °/0 ossia

20 30 600 6 . ..
ioo x ìoo ~ ìoooo-  ioo ossia 1 °l0

Da ciò si deduce che la probabilità di colpire un rettangolo dipende 
dalle dimensioni delle striscio che lo determinano e dalla posizione di dette 
striscie rispetto al centro della rosa.

Per trovare tale probabilità si cerca prima separatamente la probabilità 
di colpire ognuna delle suddette due striscie e i percento ottenuti si molti
plicano fra loro.

Esempio: Qual’ è la probabilità di colpire un rettangolo largo m. 0,40 
e alto m. 1,20 se il centro della rosa trovasi ni. 0;10 infuori di uno dei lati 
lunghi del rettangolo e fra il prolungamento dei lati corti di esso è a m. 0,15 
dal più prossimo, data la deviazione probabile orrizzontale di m. 0,20 e quella 
verticale di m. 0,30? (Eig. 11).
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Il °jQ probabile dei colpi contenuti nella striscia verticale (v ) è dato da:

0,40 -h 0,10
) - p ( w ) = P ( a 'B )- p ( 0 'B )=0,20

=  45,410 -  13,205 =  32,2 °/0 circa

Il >  probabile dei colpi contenuti nella striscia orizzontale (o )  è data da:

CJ2 0 — 0,15
0,30 

=  49,090
p ( w ) = P ( 8 ’6 ) + P ( 0 B ) =

13,205 =  62,3 °l0 circa.

Quindi il X probabile dei colpi che andranno nel rettangolo sarà:
32,2 X 62,3

100
20,1 0/0 circa

Si comprende come il percento probabile massimo di un rettangolo si 
ha quando il centro della rosa coincide con il centro di figura del rettangolo 
stesso, quando si ha cioè il tiro centrato (Fig. 12). In questo caso speciale 
la formula che dà la probabilità di colpire il rettangolo rimane così sem
plificata:

4 X  P X  P' 
1 0 0  '
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in cui P e P' indicano rispettivamente il °/0 probabile dei colpi di metà 
della striscia verticale e di metà della striscia orizzontale che formano il 
rettangolo.

V ili. Calcolo della probabilità di colpire un bersaglio sagomato. —
Un metodo facile e sufficientemente esatto per calcolare la probabilità di 
colpire un bersaglio sagomato è quello di trasformare il bersaglio sagomato 
in un rettangolo, e talvolta anche in più rettangoli equivalenti, e quindi 
determinata la posizione del centro di questo rettangolo e di questi rettan
goli rispetto al centro della rosa, calcolarne, come si è già indicato, il. per
cento probabile dei colpi ivi contenuti»

In tal modo si sono ricavati i dati della Tabella della vulnerabilità pro
babili di sagome di uomo a cavallo, di uomo in piedi, in ginocchio e a terra 
qui appresso riportata.
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IX. Calcolo della probabilità di colpire un bersaglio profondo. — Si
trasforma il bersaglio profondo in un bersaglio sottile equivalente e quindi 
stabilita la posizione del centro del rettangolo che così si ottiene rispetto al 
centro della rosa, si calcola il percento probabile dei -colpi ivi contenuti.

In tal modo è stata calcolata la Tabella delle vulnerabilità probabili delle 
formazioni della compagnia di fanteria in ordine chiuso, inserta nel Volume II 
delV Istruzione sulle armi e sul tiro per la fanteria. (Ed. 1898 )
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TABELLE BELLE DEVIAZIONI PROBABILI

Tiro individuale
seguito da tiratori abilissimi, sia al cavalletto, 

sia seduti al tavolo con appoggio.

Distanza Fucile M0 1891 Fucile M.‘ 
( Cartuccia

1870-87 1 
M 1890 )

di
tiro

Deviazione probabile Deviazione probabile

Metri verticale laterale verticale laterale

200 0,035 0,030 0,0750 0,0800
275 0,049 0,041 0,1070 0,1100
eoo 0,055 0,045 0,1175 0,1215
400 0,080 0,060 0,1620 0,1665
450 0,090 0,070 0,1856 0,1897
500 0.105 0,080 0,2110 0,2130
550 0,114 0,095 0,2355 0,2365
600 0,135 0.110 0,2615 0,2600
700 0.165 0,140 0,3165 0,3080
800 0,200 0,175 0,3760 0,3590
900 0,250 0,215 0,4390 0,4095

1000 0,310 0,260 0,5100 0,4740
1100 0,385 0,310 0,5930 0,5265
1200 0,475 0,360 0,6895 0,5850
1300 0,585 0,415 0,8015 0.6500
1400 0,710 0,475 0,9320 0.7220
1500 0,840 0,540 1,0835 0,8020
1600 0,985 0,605 1,2600 0,8910
1700 1,140 0,675 1,4650 0,9900
1800 1.300 0,750 1,7035 1,1000
1900 1.475 0.830 —

2000 1,660 0,930 — —

: Tiro collettivo
VU eseguito da tiratori di mediocre abilità con le mo

dalità indicate nelle Tabelle dei per cento di 
lancio del tiro collettivo inserte nell’ Istruzione 
sulle armi e sul tiro per la fanteria. Voi. II.

Fucile ITI.0 1891 Fucile M.° 1870-87 
(Cartuccia M.° 1890 )

Distanza 
di tiro

Metri

Deviazione probabile 
del tiro collettivo Distanza 

di tiro

Metri

Deviazione probabile 
del tira collettivo

verticale
Metri

laterale
Metri

verticale
Metri

laterale * 
Metri

450 0,790 1,040 275 0,655 0,8185
600 1,108 1,280 400 0,979 1,0000
700 1,321 1,440 550 1,408 1,2175
800 1,532 1,600 700 1,879 1,4425
900 1,749 1,765 800 2,228 1,6050

1000 1,976 1,935 900 2,604 1,7850
1100 2,216 2,120 1000 3,016 1,9850
1200 2,483 2,325 1100 3,498 2,2050
1300 2,811 2,540 1200 4,098 2,4450
1400 3,185 2,775 1300 4,858 2,7075
1500 3,655 3,045 1400 5,831 3,0100
1600 4,247 3,355 1500 7,112 3,3725
1700 5,006 3,705 1600 8,808 3,8175
1800 6,013 4,130 1700 11,099 4,3825
1900 7,395 4,665 1800 14,233 5,1275
2000 9,397 5,365

1
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TABELLA DELLE VULNERABILITÀ PROBABILI DI SAGOME DI UOMO A CAVALLO, 
DI UOMO IN PIEDI, IN GINOCCHIO E A TERRA.

( Tiro individuale col fucile M.° 1801 ).

Rettangolo di superficie equivalente Per cento probabile dei colpi corrispondenti alle distanze di metri

e di larghezza uguale alle sagome di fronte di 200 300 400 450 500 600 700 800 900 1000

Un uomo a c a v a l l o ................................................. 100 100 100 100 100 100 95.8 88.1 7B.9 61.9
Un uomo in piedi in atteggiamento di marciare 100 100 98.9 97 94.2 82.B 70 56.8 44 33 !
Un uomo in piedi alla posizione di punt. . . . 100 100 98.9 97 93.4 79.9 6B.5 51.3 38.1 27.7
Un uomo in ginocchio id.................................... 100 100 981 95.4 90.4 73.9 58.4 44.1 31.8 22.6
Un uomo a terra id. . .................... 99.2 90.6 75.1 68.3 B9.8 44.2 34.2 23.6 16.3 11.3
Un uomo a terra in riposo . . . . . . 92 73.B 5B.6 49.6 42.B 30.6 19.6 16 11 7.6
Due uomini a cavallo a c o n ta t to ......................... 100 100 100 100 100 100 98.8 96.1 90.2 67.21
Due uomini a piedi a contatto in atteggiamento 

dì marciare ................................................. 100 100 100 100 100 99.2 94 84.8 71.2 56.7
Due uomini in piedi a contatto alla posiz. di punt. 100 100 100 100 99.2 96 88 76 61.7 47.7
Due uomini in ginocchio id. id. 100 100 99.3 98.3 96 89 78.4 66 51.5 38.9
Due uomini a terra id. id. 99.2 90.6 7B.1 69.4 62 50.B 43.6 83.6 25.4 18.8 |
Due uomini a terra id. in riposo 92 73.B BB.6 50.4 44 3B 28.5 22.7 17.1 12.6
Quattro uomini a cavallo a contatto.................... 100 100 100 100 100 100 98.8 96.1 90.2 81.8
Quattro uomini in piedi a contatto in atteggia

mento di marciare............................................ 100 100 100 100 100 99.2 96.9 92.5 84.6 73.5
Quattro uom. in piedi a contatto alla posiz. di punt. 100 100 100 100 99.2 96 90.8 83.5 73.4 61.7
Quattro uomini in ginocchio a contatto id. 100 100 99 3 98.3 96 89 80.9 71.9 61.2 50.3

j Quatt o uomini a terra id. id. 99.2 90.6 7B.1 69.4 62 B0.B 44.3 3B.B 28.8 23.2
Quattro uomini a terra id. in riposo 92 73.B BB.6 50.4 44 85 29 24 19.3 15.5

N. B. Le superaci delle sagome furono ricavate da fotografìe di uomini e cavalli di m ediocre complessione, senza tener conto 
delle vestim enta e delle armi.

I  per cento probabili contenuti nella sopra riportata Tabella debbono però considerarsi com e per cento teorici essendo 
basati sui risultati ottenuti con  tiratore abilissimo seduto al tavolo con appoggio. Un tiratore m ediocre, sparando senz’ ap
poggio non raggiungerebbe probabilm ente che i 3j5 dei suddetti percento teorici, come è risultato da alcune esperienze com 
parative.





N. 10 del Programmi*

Valore balistico di un’arme.•
Qualità balistiche di un’ arme — Giustezza di tiro, tensione della traiettoria, forza d'urto,

Giustezza di tiro — Misura della giustezza di tiro — Precisione di tiro.

Tensione della traiettoria — Radenza di tiro — Zona defilata — Zona protetta.

Forza d’ urto — Penetrazione — Esame dei dati di penetrazione nei vari mezzi del proietto delle armi 
M. 91,

Qualità balistiche di un’arme — Sono: La giuste>za di tiro, la ten
sione della traiettoria e la forza d’ urto.

Giustezza di tiro. — È la proprietà che ha un’ arme di raggruppare 
più o meno i colpi sparati

Un tiro si dice tanto più giusto quanto più i colpi si addensano attorno 
al centro della rosa, cioè quanto più piccole riescono le dimensioni di 
questa.

L’ ideale della giustezza di tiro sarebbe che tutti i colpi percorressero 
la stessa traiettoria e colpissero il bersaglio nello stesso punto. ( N o t a  1 ).

Misura della giustezza di tiro. — Le dimensioni delle rose di tiro se 
queste sono ottenute con un grande numero di colpi possono dare la misura 
della giustezza di tiro di un’ arme. (Fig. 1).
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C, centro della rosa verticale ottenuta con un 

grande numero di colpi.

XX', yy ’, assi di simmetria della rosa. 

ac-cb, dispersione trasversale. 

cd-ce, dispersione verticale.
MN, larghezza del rettangolo che circoscrive 

la rosa.
MP, altezza del rettangolo che circoscrive la 

rosa.

f i  a. /

Nota 1. — Il fucile 91 ha una giustezza di tiro più che doppia del fucile 70/s, a balistite; più 

che tripla quasi quadrupla, specie alle grandi distanze del fucile 70 a polvere nera.
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Ma se il numero dei colpi sparati è limitato per avere un’ idea abba
stanza esatta della giustezza di tiro dell’ arme impiegata, si può ricorrere 
alle dimensione delle striscie pratiche ( verticali o trasversali) contenenti la 
metà dei colpi più raggruppati, dette appunto striscie di giustezza.

Se sul bersaglio (Fig. 2) si tracciano due rette verticali che separino 
l’ una, il quarto dei fori più dispersi verso destra, e 1’ altra il quarto dei fori 
più dispersi verso sinistra si otterrà la striscia verticale che contiene la metà 
dei fori meno dispersi in traverso. La distanza ( a b )  fra le due rette veiti- 
cali dicesi larghezza della striscia verticale di giustezza.

In modo analogo se si tracciano due rette orizzontali che lascino rispet
tivamente il quarto dei fori più dispersi in alto od in basso si otterrà la 
striscia trasversale che contiene la metà dei fori meno dispersi nel senso 
verticale. La distanza (de )  fra queste due rette dicesi altezza della striscia 
orizzontale di giustezza.

In tal modo vengono esclusi da dette striscie i colpi più dispersi sopra
tutto quelli anomali (Vedi 1 e 2 nella Fig. 2), che potrebbero far assumere 
alle rose di tiro dimensioni esagerate, anche se quasi tutti gli altri fossero 
vicinissimi al centro.
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M, punto mirato.

ab, larghezza della striscia verticale di giu
stezza (6 0 %  dei colpi). 

de, altezza della striscia trasversale di giu

stezza ( 50 °/„ dei colpi ).
1 e 2. colpi anormali.
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Precisione di tiro. — Si dice che il tiro è preciso quando il centro 
della rosa riesce poco discosto dal punto mirato.

L’ ideale della precisione si ottiene quanto detto centro coincide col 
punto mirato.

I difetti di precisione possono essere in altezza ( alto o basso) m dire
zione (a destra o a sinistra) o contemporaneamente in tutt’ è due i sensi. 
Essi possono dipendere dall’arma (imperfetta posizione e dimensione del mirino 
o tacca di mira ecc.) o dal tiratore (imperfetto puntamento, posizione del
l’ arme imperfetta ecc.), ma generalmente da quest’ ultimo. Quando il difetto 
sia costante, per ottenere tiro più che sia possibile centrato si deve mirare 
sul bersaglio un punto in direzione diametralmente opposta al centro della 
rosa ottenuta e che riesca distante dal centro del bersaglio di una quantità, 
uguale al difetto di precisione che si è riscontrato Così ad esempio se si è 
avuto tiro alto e a sinistra si punterà basso e a destra, ecc. (Fig. 3).
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r/g. u

b, punto mirato.

c, centro della rosa. 

ca, difetto in direzione. 

ab, difetto in altezza.

db, distanza del centro della rosa dal punto 

mirato 

bc'-cb,

o'1 punto da mirarsi per ottenere il tiro cen

trato.

S
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Le condizioni atmosferiche (temperatura, luce, vento) possono facilmente 
far variare il grado di precisione di un’ arme; quindi è bene tenerne conto, 
specie nei tiri di esattezza, nei quali conviene eseguire volta a volta alcuni 
colpi di prova.

La precisione di tiro non dipendendo da qualità intrinseche e non mo
dificabili dell’ arme non è considerata come qualità balistica, e non va in 
alcun caso confusa con la giustezza di tiro. ( Fig. 4 ).
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... /
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/%  4-

L. Rosa di tiro di un'arme poco giusta e molto precisa. 

2. id. id. id. molto giusta e poco precisa.
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Tensione della traiettoria. — È il grado di curvatura della tiaittoria 
media del fascio di traiettorie che si considera.

Una traiettoria è tanto più tesa, quanto più la sua forma si avvicina 
alla linea retta ( Linea di proiezione).

Per aumentare la tensione della traiettoria è necessario aumentare la 
velocità iniziale e diminuire la ritardazione (resistenza dell’ aria) (N ota 2).

Più la traiettoria è tesa, più piccole risultano le sue ordinate sulla linea 
di mira (Fig. 5).

Una traiettoria dicesi poi tanto più radente quanto più la sua forma si 
avvicina a quella del suolo, cioè quanto più essa rade il suolo.

Una traiettoria tesa può anche non essere radente e viceversa una trait- 
toria può essere radente sensa essere tesa. (Fig. 6 - 7 - 8 - 9 ) .
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07', linea di proiezione della traiettoria oac. 

01", » * » » òa'c.

OC, distanza di punto in bianco ugnale per 
le duo traiettorie.

angolo di proiezione COV >  ang. di proiez.

COT.

ordinata cvb >  ordinata ab.

Fig. 8  - Traiettoria no a  /eoa, m a radente.

Nota 2. Il fucile 91 ha£una tensione di traiettoria doppia di quella del fucile 70 a polvere nera 

più che tripla, sopratutto delle maggiori distanze, del fucile 70/ R7 a balistite.
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Rigidità della traiettoria con la linea di mira. — Nel tiro di fucileria,
in cui gli angoli di mira e di proiezione sono molto piccoli (con l’alzo mas
simo di 2000 m. l’ angolo di proiezione è di 5° 34' 37") si ammette il prin
cipio che la traiettoria e la corrispondente linea di mira formino un sistema 
rigido, cioè che i vari punti della traiettoria abbiano una posizione costante 
rispetto a detta linea, indipendentemente dall’ inclinazione di questa sull’oriz
zonte, purché questa inclinazione si mantenga entro certi limiti (-H 10° —0 B). 
In altre parole si ammette che entro detti limiti la traiettoria passi pel 
punto mirato sia che esso si trovi sull’ orizzonte di tiro, sia che si trovi 
sopra o sotto di esso (Fig. 10).
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/7 y .  /< ?
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Zona defilata. — E il tratto di terreno situato immediatamente dietro 
un ostacolo, che non può venir colpito da alcun proietto (Fig. 11): esso si 
estende dal piede dell’ ostacolo al punto d’ arrivo dalla traiettoria, che ne 
sfiora il ciglio

La profondità della zona defilata dipende: dall’ altezza dell’ ostacolo; 
dalla distanza dell’ origine del tiro dall’ ostacolo; dall’ inclinazione del ter
reno; dalla differenza di livello fra l’ origine del tiro ed il ciglio dell’ osta
colo (Fig. 12).

Zona protetta. — Quel tratto' di zona defilata in cui un bersaglio di 

una data altezza e profondità non può essere colpito.

Zona pericolosa retrostante la zona protetta. — Dietro alla zona pro
tetta vi è sempre un tratto di zona pericolosa più o meno estesa a seconda 
della tensione della traiettoria, dell’ ampiezza della parte del fascio che sor
passa l’ ostacolo (Fig. 13).

Di tale zona pericolosa si deve tener conto nella marcia per portarsi al 

riparo dietro l’ ostacolo.
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nc, zona defilata.

he, zona protetta per un bersaglio alto de.

K g. / /

o a e , traiettoria superiore della porzione di 
lascio che sorpassa 1' ostacolo ab. 

aoc, traiettoria che ne rasenta la sommità. 
bc, zona defilata.

be, zena protetta per il bersaglio de. 

ee , zona pericolosa dietro 1 ostacolo pei* il 
bersaglio d’e, de.
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Forza d’ urto. La forza d'urto è la violenza con la quale il proietto 
incontra un mezzo resistente.

La forza d’ urto dipende dal peso del proietto e dalla velocità che esso

all’ uomo e al cavallo ferite capaci di metterli fuori combattimento anche 

alle maggiori distanze di tiro (N ota 8).

Penetrazione. — La penetrazione, cioè la lunghezza del cammino del 

proietto entro il mezzo resistente dipende dalla forza d’urto, dalla resistenza 

del mezzo colpito (densità, omogeneità, eco.), dalla forma, dal calibro e dalla 

durezza del proietto e dall’ inclinazione secondo la quale esso urta il mezzo 

resistente. ( Nota 4 ).

ha nel momento dell’urto
1
2

La forza dell’ urto del proietto di fucileria deve essere tale da produrre
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Nota 3. — La micidialità dei proiettili di piccolo calibro è comprovata non solo da numerose 

esperienze eseguite contro cadaveri e contro cavalli vivi presso tutti gli eserciti ( Veggasi le esperienze del 

generale medico italiano Imbriaco, del medico austriaco Habart, dai medici germanici Coler e Schierninig, 
del medico rumeno Demosthen eco.) e i risultati delle guerre recenti, (Veggasi la guerra Russo-Giap

ponese: quasi tutto l’ esercito nipponico era armato di fucile di calibro 6,5 — come il nostro — Dopo 

la guerra il Giappone, dovendo rifare parte dell’ armamento della sua fanteria, ha costrutto altro fucile, 

modificando leggermnnte quello già in uso, ma mantenendo il calibro 6,5. — Interessante è la relazione 

del generale medico Kickuchi che ebbe a curare durante la suddetta guerra non solo feriti giapponesi, 
ma anche feriti russi.

In tutti i tempi, anche quando erano in uso fucili di calibro maggiore del 6,5 si sono notati 
esempi di feriti che continuarono a marciare ed a combattere, ecc.

Il Domosthen, che fece esperienze contro cadaveri e cavalli vivi — anche alle grandi distanze — 

conclude una sua relazione: « E molto perfida questa pallottola umanitaria che fracassa il cranio, che 

sminussa le ossa, che taglia nettamente i vasi sanguigni, che può deformarsi ad anche frammentarsi 

nei corpi in più pezzi acuti, taglienti, impossibili ad estuarsi, che ferisce più individui contemporanea

mente e che moltiplicando il numero dei feriti e delle ferite c'impedisce per l’ingrandimento delle zone 

pericolose di prestare ai feriti il nostro soccorso sanitario con la celerità e la sicurezza necessaria ».

Nota 4. - -  Cel fucile 91 la penetrazione si è quasi sestuplicata rispetto a quella del fucile 70 a 

polvere nera — e quasi duplicata rispetto a quella del fucile 7"/87 a balistite,
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Esame dei dati di penetrazione nei vari mezzi del proietto del fucile
M.° 91. -  (Y. Nq\V Allegato N. 1 le tabelle delle penetrazioni dei proietti del 
fucile 91).

Distanze alle quali la penetrazione è maggiore.
Penetrazione nel metallo, nel legno, nella muratura.
Penetrazione nelle terre, secondo la loro qualità, secondo che sono bagnate 

od asciutte.
Speciale resistenza alla penetrazione della sabbia, dei rottami, della 

ghiaia.
Penetrazione in mezzi meno comuni (neve, fieno, materassi, ecc.). 
Penetrazione ed effetto dei proietti del fucile italiano M°. 1891 contro 

cavalli.
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Sagoma d'uom o rappresentante /a proiezione de i d ive rs i o rgan i 
suddivisi in  tre  zone, secondo /a g ravita" dette fe rite  ode vi posso.

no produrre p ro iè ttili d i fuciteria

fer /te  moria/fj

E S I ferite  gran';

1-- ■ I ferite teggere.

Le sp ed ici d i dette zone sono rispettiva/nente 
proporziona// a i n u m eri f r i  S d e d ti. 

(d ottor B irc te r)



N. 11 del Programma

Tiro individuale.
Carattere del tiro individuale. — Dispersione del tiro individuale.

Puntamento contro bersagli collocati a distanza maggiore o minore di punto in bianco.
Limite di distanza del tiro individuale. — Esame alle regole di puntamento pel fucile e moschetto 

Mod. 91.

Carattere del tiro individuale. — Il tiro individuale è eccezionale in 
guerra. Esso ha però una grande importanza tecnica e morale e forma il 
fondamento del tiro collettivo ( N o t a  1 ) .

Dispersione del tiro individuale. — Come è  già stato detto, la disper
sione del tiro di un' arme da fuoco portatile è dovuta in gran parte al tiratore 
e sopratutto ai suoi difetti nel dirigere la linea di mira e nel mantenere 
Tarme ferma durante lo sparo. Hanno pure influenza sulla dispersione la 
celerità del tiro, la posizione del tiratore, le sue condizioni fisiche e morali, 
sopratutto l’ eccitazione nervosa dovuta all’ emozione del combattimento.
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Nota 1. — « Il saper tirare infonde fiducia in chi tira, e la riputazione di essere buoni tiratori,
specialmente al principio di una guerra, solleva chi 1' ha, deprime l ’avversario.........................................

...................   l ’ essere destri nel puntare, se non fosse consigliato dall’ utilità materiale lo sarebbe pur

sempre dall’ utilità morale grandissima che ne consegue. Ohi ha fiducia nella propria arme, chi è con

vinto essere più probabile che egli atterri il nemico di quello che il nemico atterri lui, è più impavido 

si avanza risoluto, ha il cuore più fermo. E l’ esito dell’ urto è effetto sopratutto della virilità del cuore».

Generale Cosenz ( Osservazioni nelle yrandi manovre del 1888 ).
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P untam ento ed USO dell’ alzo. — Se la traiettoria fosse una linea retta, 
per colpire un dato punto del bersaglio ( segno), posto a qualsiasi distanza, 
basterebbe dirigere a questo la linea di tiro mediante una visuale ( linea di 
mira) ad esso parallela (Fig 1).

Ma siccome la traiettoria è una linea curva, che si svolge tutta al disotto 
della linea di tiro per colpire nel segno, mentre si dirige a questo la linea 
di mira bisogna contemporaneamente dare alla canna un’ inclinazione tale 
che la traiettoria venga a passare pel segno, cioè sollevare la linea di tiro 
su detto punto di una quantità uguale al suo abbassamento (Fig 2),

Le diverse altezze della tacca di mira sulla sommità del mirino ( alzi) 
corrispondono ad altrettante gittate di punto in bianco; quindi per colpire 
un segno posto a distanza di punto in bianco basterà dirigere ad esso la 
linea di mira corrispondente : la linea di tiro assumerà allora la voluta incli
nazione affinchè la traiettoria passi per il segno mirato. (Fig. 3).
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Puntamento contro a bersagli posti a distanza minore o maggiore del 
punto in bianco. — Se il bersaglio non trovasi a distanza di punto in bianco 
(o c ), ma a distanza minore ( o c )  o maggiore ( c o ' )  è evidente che se si di
rigesse la linea di mira al segno che si vuol colpire ( O o C" ) la traiettoria 
non passerebbe più per detto segno, ma sopra o sotto di esso di una quan
tità uguale dell’ ordinata positiva ( d a )  o negativa (c" b) corrispondente alla 
distanza cui trovasi il bersaglio. Quindi per colpire il segno si dovrà allora 
puntare al disotto o al disopra di esso di una quantità uguale a detta or
dinata (Fig. 4).

E s e m p i o : Sia o c  la gittata di punto in bianco corrispondente all’alzo di 
300 (alzo rovesciato del fucile 91).

Se il berseglio trovasi a 200 m. per colpirlo in C1 bisogna puntare sotto 
a c' di una quantità c a' — c' a (ordinata positiva a 200 m. =  0,28).

Se il bersaglio trovasi a 400 m. per colpirlo in c" bisogna puntare sopra 
a c" di una quantità c" b — c' b (ordinata negativa a 400 m. =  0.72). 
(Fig. 6).
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Limite di distanza per il tiro individuale. — La probabilità di colpire
un bersaglio dipende: dalle qualità balistiche dell’ arme (giustezza e tensione 
della traiettoria), dalle dimensioni del bersaglio, dalla sua visibilità, dalla 
sua distanza, dal suo stato di quiete o di moto, dall’ alzo impiegato e sopra
tutto come si è già detto dalla variabilissima abilità del tiratore.

In considerazione appunto di questo variabilissimo elemento non è pos
sibile, nè logico stabilire limiti di distanza per il tiro individuale valevoli 
per tutti i tiratori, abbenchè le esperienze di poligono ed il calcolo delle 
probabilità possano fornire dati attendibilissimi sulla vulnerabilità dei var 
bersagli.

Ed è perciò che la nostra Istruzione regolamentare sulle armi e sul tiro 
per la fanteria (Voi. I, N. 64) dà solo norme generiche ed ammette come 
principio fondamentale che il soldato quando trovasi isolato debba regolare 
da sè il proprio tiro, avendo presente la norma di ricorrere al fuoco soltanto 
se per la propria abilità e per le condizioni di distanza e di dimensioni del 
bersaglio egli abbia quasi la certezza di colpire il nemico.

Soggiunge però che, ad ogni modo, il soldato isolato, non dovrà mai 
spingere il tiro al di la di B00 m. ( Nota 2 ).
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Nota 2. — La probabilità per un abilissimo tiratore di colpire in un tiro di poligono col fucile 

91, una sagoma d'uomo in piedi alla distanza di 500 m. è del 94 %  circa; per una sagoma in ginocchio 

del 90 °/0, a terra del 60 %  ( V. calcolo dalle probabilità e tabelle relative ). Tale probabilità per un 

mediocre tiratore, ma sempre in un tiro di poligono, si può ritenere uguale ai 3/5 di quella di un tira
tore abilissimo.
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Esame delle regole di puntamento pel fucile e moschetto Mod. 91. —
L’ Istruzione regolamentare prescrive d’ impiegare:

V alzo rovesciato (linea di mira di 800 m. ) contro bersaglio posto a 
distanza inferiore a 400 m. (Fig. 6 ), e l'alzo abbattuto (linea di mira di 
450 ) contro bersaglio posto tra 400 e 500 metri.

Di dirigere il puntamento nel punto che dà maggiore probabilità di col
pire il bersaglio.

Contro uomo isolato in piedi od in ginocchio puntare nel mezzo del 
tronco.

Contro uomo isolato a terra o contro uomo in parte nas osto dal riparo 
o da vegetazione prendere di mira il punto che più si avvicina alla metà 
del tronco, cioè il limite inferiore visibile del bersaglio.

Contro un gruppo d’ uomini puntare all’uomo che è al centro del 
gruppo. Così :

Contro cavalieri dirigere il puntameto al tronco del cavallo.
Contro bersaglio che si muove di traverso puntare più o meno davanti 

al bersaglio, a seconda della distanza a cui il bersaglio si trova e della ce
lerità con cui si muove.
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/7 y ^ OCX, linea di 300 m. diretta al centro C dei 
bersagli.
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Per norma, a 300 m. conviene puntare uno, due, tre passi avanti a 

seconda che si tira contro uomo o cavallo al passo, contro uomo di corsa o 

cavallo al trotto, contro cavallo al galoppo. (Nota 3).

Le regole di puntamento date per il fucile 91 sono ugualmente appli

cabili al moschetto mod. 91.
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n o t a  3. — Per poter colpire un bersaglio in moto in direzione perpendicolare alla direttrice del 

tiro bisogna puntare avanti al bersaglio di una quantità uguale allo spazio che esso può percorrere 
nel tempo che il proietto impiega per giungere alla distanza cui trovasi il bersaglio.

Per esempio: Per colpire un uomo isolato che muove al passo in direzione trasversale alla distanza 

di 300 m. dai tiratori bisogna puntare avanti ad esso ad un passo. Infatti il proietto del fucile 91 per 

arrivare a 300 m. impiega 0" 52 (V. Tavola di tiro) e in questo frattempo un uomo al passo percorre m. 0.78 
(in 1', 120 passi di 0.75 ciascuno). La grossezza media di un uomo di fianco si può considerare uguale 

a m. 0.30. Così si ha la probabilità di colpirlo.

Altrettanto dicasi dell’ uomo alla corsa e del cavallo alle varie andature.

(Difficoltà di ricordare una regola troppo particolareggiata e di trovare nello spazio il punto da mirarsi.

secondo lo spostamento da farsi).
,---------- 0 .7S ....'
[ _____0.7&__ J

\ \

i

m Distanza
Durata

della
traiettoria 

in "

Spazio percorso 
dal bersaglio 

durante il tragitto 
del proietto

Spostamenti
indicati

nella regola pratica
Annotazioni

Passo Corsa Passo Corsa Larghezza dell’ uomo
\ \ di fianco m. 0,30.
\ \ 300 0,52 0,78 1,38 1,50 Passo lunghezza m.

' ' 0,75 (120 al 1')(t  passo) (2  passi) Passo di corsa m, 0,90
500 1,00 1,50 2,55 - -

(170 ni ! ')

\\ passo Trotto Galoppo Passo Trotto Galoppo

y, 300 0,62 0,87 1,73 2,89 0,75 1,50 2,25 Larghezza inedia del
' , cavallo da 2,20 a 25'».
\\ (1 passo) (2  passi) (3  passi) Passo m. 100 al 1'

500 1,00 1,67 3,33 5,55 - _ _ Trotto m. 200 al 1'

♦
0

Galoppo m. 838 al 1



N. 12 del Programma

Tiro collettivo.
Carattere del tiro collettivo — Dispersione del tiro collettivo.

Zona battuta — Zona dominata.

Carattere del tiro collettivo. —  Il t ir o  c o l le t t iv o , c io è  il t iro  di p iù  

arm i sp a ra te , s im u lta n e a m e n te  o n o , c o n t r o  lo  s tesso  b e rs a g lio , è il v e ro  t iro  

di g u e rra .

Dispersione del tiro collettivo. —  L a  d isp e rs io n e  v e r t ic a le  o t r a s v e r 

sa le  del t ir o  c o l le t t iv o  è e v id e n te m e n te  m o lto  p iù  g r a n d e  di q u e lla  d e l t ir o  

in d iv id u a le , e sse n d o  p r o d o t ta  d a lle  s tesse  ca u se  g ià  a c c e n n a te  p er q u e s to  

t ir o , e c o n c o r r e n d o v i  in o lt r e  la  d iv e rs a  in d iv id u a lità  d e lle  a rm i e la  d iv e rsa  

a b il ità  d e i t ir a to r i  im p ie g a t i  ed  il lo r o  n u m e ro .

Fascio di traiettorie del tiro collettivo. —  I l  fa s c io  di t r a ie t to r ie  d e l 

t iro  c o l le t t iv o  m o lto  p r o lu n g a to  ha la  fo r m a  d i un  cu n e o  r ic u r v o . L ’ o r ig in e  

d e l t iro  c o l le t t iv o  è c o s t itu ita  d a lla  fr o n te  d e i t ira to r i . I  p r o ie t t i l i  la n c ia t i 

c o l le t t iv a m e n te  s p e c ie  in  u n  t iro  d i p o l ig o n o  te n g o n o  a c o n v e r g e r e  v e rso  il 

c e n tr o  d e l b e r s a g lio  L a  le g g e  di d is p e rs io n e  d e i c o lp i  n e l t ir o  c o l le t t iv o  è 

id e n t ic a  a q u e lla  g ià  e sp o s ta  p e r  il t iro  in d iv id u a le .
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Influenza sui risultati del tiro dell’ abilità e posizione dei tiratori e 
della celerità di tiro.

Abilità dei tiratori. — — È evidente che quanto maggiore sarà 1’ abilità 

media del reparto che spara, tanto minore sarà la dispersione del loro tiro 

e tanto migliori ne saranno i risultati. Donde la necessità di una accurata 

istruzione per poter trarre il maggiore rendimento possibile dalle ottime 

qualità balistiche delle armi attuali. (Fig. 1 — Nota 1).

Tiro ridotto. -  A llo  scopo di perfezionare il tiratore nel puntam ento e nello scatto 

dell’ arme, di prepararlo all’ esecuzione delle lezioni del tiro annuale e di tenerlo eserci

tato nel tiro quando per circostanze speciali non sia possibile far uso degli ordinari po 

ligoni, il M inistero della guerra ha adattato ( ottobre 1913 ), per la fanteria, « un siste

ma di Tiro ridotto per armi mod. 91 — pallottola di piom bo, punto in bianco con alzo 

rovesciato da 20 a 25 metri —  che in esperimenti precedentem ente eseguiti, ha dato 

pieno affidamento di riuscire di grande e veramente pratica utilità per l’ addestramento 
del soldato nel tiro ».

In detto tiro il soldato impiegherà il proprio fucile e lo userà con norme identiche 
a quelle prescritte per il tiro con le cartucce regolamentari ».

( La distribuzione del materiale relativo sarà iniziata in m odo che alla fine del 1914 
ne sieno provvisti tutti i reggim enti di fanteria ).
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OAD Fascio del tiro collettivo di tiratori abili.

OA'D' id. id. id. scadenti.

b.b',b",b'",b"" diverse posizioni del bersaglio. *

*
Nota 1. — E bensì vero che un fascio molto disperso col quale si può avere una qualche probabi

lità di colpire il bersaglio anche quando si sia commesso un forte errore nella stima della distanza e nella 

scelta dell’ alzo (Fig. 1): ma il numero dei colpi che vanno sul bersaglio non può essere allora ohe 

molto esiguo, tanto più poi sul campo dì battaglia dove la dispersione del tiro subisce già un grande 
e non calcolabile aumento per le particolari condizioni fisiche e morali dei tiratori.
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Posizione dei tiratori. —  L a  d is p e r s io n e  del t ir o  v a r ia  s e c o n d o  ch e  i 

t ira to r i s o n o  p iù  o  m e n o  c o m o d i  p e r  p u n ta re  e sp a ra re  e p iù  o m e n o  e s e r c i 

ta ti n e l t ir o  d e lle  v a r ie  p o s iz io n i. ( N o t a  2 ) .

O g g i, a n c o r  p iù  ch e  nel p a ssa to , n e l c o m b a t t im e n to  s ’ im p o rr à  assai 

sp esso  la  p o s iz io n e  di a terra n e lla  q u a le  i t ira to r i  d o v r a n n o  p e r c iò  essere  

fin  d a l t e m p o  di p a c e  fr e q u e n te m e n te  e se rc ita t i.

Celerità di tiro. —  A n c h e  la c e le r ità  d i t ir o  in flu is ce  su lla  d is p e rs io n e  

d e l t iro . U n a  c e le r ità  di t ir o  e c c e s s iv a  g e n e r a  o rg a s m o  n e i t ira to r i  c o n  g ra n d e  

d a n n o  s o p r a tu t to  p er l ’ e sa tto  p u n ta m e n to  d e l l ’ a rm e , il ch e  è ca u s a  d i u n a  

g ra n d e  d is p e rs io n e  d e l t iro .

Il fuoco a volontà mirato. — Prescrizioni e norme regolamentari — V. 
N o t a  3 e a lla  fine  d e lle  p re s e n t i  S in ossi il c a p it o lo :  « Impiego del fuoco di 
fucileria nel combattimento ».

« Il fuoco a volontà mirato e la  so la  s p e c ie  di fu o c o  ch e  v ie n e  im p ie g a to  

n e l c o m b a t t im e n to  » ( * ).

« Q u a n d o  u n  re p a rto  e se g u e  il fu o c o  c ia s c u n  t ir a to r e  d e v e  sp a ra re  q u e l 

maggior n u m e ro  d i c o lp i  m ira t i ch e  g l i  è c o n s e n t ito  d a lle  sue a t t itu d in i p er-

(*) Istruzione sulle armi e sul tiro della fanteria, Voi. I. (E d . Maggio 1909 ) N. 140.
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N o t a  2. — * L'eccitazione nervosa inevitabile si vince solo con l ’ abitudine, quindi abituare il 

soldato a puntare nella posizione che gli è più comoda, perchè sarà quella che istintivamente prenderà 

nel combattimento » (w).
Nota 3 — Durante la campagna per la conquista della Libia è stata notata « una sensibile ten

denza da parte dei combattenti ad accelerare eccessivamente il fuoco e trascurare di eseguire il tiro 

mirato» Quindi la necessità «d i  tener conto dell’ esperienza fatta nel campo dell’ azione e di concor

rere con ogni mezzo ad attenuare un tale inconveniente, che oltre alle dannose conseguenze di ordine 

morale, porta ad un consumo di munizioni ingiustificato e pericoloso». — A tal fine il Comando del 

Corpo di Stato Maggiore con successive Circolari ha richiamato su questo fatto 1’ attenzione degli uffi

ciali ed in via di esperimento ha introdotte alcune modificazioni all’ Istruzioni sulle armi e sul tiro 
per la fanteria Voi. I. Ediz. 1909. Si riportano qui quelle che variano il contenuto del Capo 4° (Eser

cizi preparatori per il tiro) e che riguardano « Il fuoco a volontà miralo ». (Circolare del 20 otto

bre 1913).

« Il fuoco a volontà mirato è la specie di fuoco normalmente impiegato nel combattimento».

Esso deve perciò essere sempre usato nei vari esercizi di tiro.
Per eseguire il fuoco a volontà mirato, ogni tiratore al comando a segnale del suo capo reparto, 

inizia il fuoco mirato e lo prosegue senza interruzione fino a che non viene l’ ordine di cessarlo.

Ne risulta così un fuoco continuo che il tiratore deve eseguire puntando con la massima accura

tezza e non facendo partire il colpo se non dopo aver mirato in modo da ottenere la quasi sicurezza 

di colpire il bersaglio.
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sonali opportunamente sviluppate mediante un’ accurata istruzione tecnica 
e morale e dalle condizioni particolari in cui il tiro viene eseguito (posi
zione, stato fisico e morale del tiratore, distanza e visibilità del bersaglio ).

Ciascun tiratore deve perciò sparare i sui colpi successivamente colla sua 
celerità personale (*). La quale celerità non è quindi mai assoluta, giacche 
quando le sopradette condizioni sono poco favorevoli, essa deve naturalmente 
diminuire per il maggior tempo necessario nel puntare con la dovuta precisione.

La celerità personale viene poi di sua natura gradatamente ad aumentare«
mano mano che con l'esercizio del tempo di pace i tiratori imparano a compiere 
in minor tempo le operazioni della carica, del puntamento e dello scatto.

Il tiro celere ben regolato ha un’ importanza materiale e morale gran
dissima, concentrando, per così dire, i suoi effetti nel tempo.

Influenza delle condizioni atmosferiche. — Per le maggiori distanze 
in cui si eseguisce il tiro collettivo le condizioni atmosferiche hanno mag
giore influenza che nel tiro individuale sulla dispersione dei colpi.

Gili alzi delle nostre armi 91 sono stati calcolati ed esperimentati tenendo 
conto della resistenza che l’ aria oppone ai proietti alla temperatura di 15° 
centigradi ed alla pressione atmosferica di 750 mm.

(*) Regolamento d’ esercizi per la fanteria, (Ed. 1907. Varianti Novembre 1909) N. 91.
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In talune eccezionali circostanze, viene impiegato nel combattimento, anche il FUOCO A COMANDO 
cioè una specie di fuoco in cui ogni singolo sparo viene eseguito al comando, del comandante del re

parto. Per T esecuzione di questa specie di fuoco i comandi da darsi, premessa l ' indicazione del ber
saglio e dell’ alzo sono : PUNT e dopo taluni secondi FUOCO.

Al comando PUNT, tutti gli individui prendono contemporaneamente la posizione comandata; al 

comando FUOCO, oiascun tiratore, dopo aver eseguito accuratamente il puntamento, fa partire il colpo : 

ricarica l ’ arme, e rimane nella posizione di pronti.

Questo tiro non deve affatto perdere la caratteristica di tiro mirato: perciò se per l’ una parte 

deve esigersi, per ovvie ragioni, che al comando punt tutti i soldati del reparto prendono senza indu

gio la posizione comandata, per l’ altra non deve assolutamente pretendere dai tiratori la contempora

neità degli spari. E nell’ addestramento del riparto nella esecuzione di questa eccezionale specie di fuoco, 

occorre bene insistere presso i soldati affinchè non sparino se non quando hanno accuratamente mi

rato ».
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Se quando si spara la temperatura è superiore od inferiore ai 15° cent.1 
oppure la pressione atmosferica è inferiore o superiore ai 750 mm. le gittate 
si allungano o si accorciano. Tali allungamenti od accorciamenti debbono 
essere calcolati e tenuti presentì in un tiro d’ esperienza, ma non sono mai 
di tale entità da influire in un tiro pratico, sulla scelta dell’ alzo o del punto 
da mirarsi sul bersaglio e quindi possono essere trascurati. ( N o t a  4 ) .

Bisogna invece tener conto degli effetti del vento, quand’ esso abbia una 
certa velocità e si spari a distanze un po’ grandi, giacché allora può allun
gare od accorciare sensibilmente le gittate quando spira nella direzione del 
tiro od in senso contrario ad essa.

Quando spira obliquamente o di traverso sposta lateralmente il fascio 
dei proiettili, ed è allora tanto più nocivo al tiro, quanto più ristretta è la 
fronte del bersaglio da battersi.

Tiro in montagna. — Le gittate alle grandi altitudini si allungano causa 
la minor intensità dell’ aria. Di tale allungamento devesi in pratica tener 
conto solo per le altitudini superiori a 700 metri, nelle quali si dovrà conve
nientemente diminuire l’ alzo.
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N o t a  4 .  — Regola pratica, dedotta dal calcolo e dall’ esperienza, per determinare l’ allunga

mento o l ’ accorciamento delle gittate del fucile 91 dovute a variazioni di temperatura o pressione ba

rometrica.
— Per le variazioni di temperatura si moltiplica la distanza di tiro ( in Em.) per il numero dei 

gradi di temperatura in più od in meno di 15 ed il prodotto per il coefficiente fisso 0.18.

Analogamente per le variazioni di pressione atmosferica si moltiplica la distanza di tiro (in Em.) 

per il numero dei millimetri di pressione atmosferica in meno od in più di 750 ed il prodotto per il 

coefficente fisso 0,06.

Esempio: Distanza di tiro 1000 m etri— Temperatura 201 C. — Pressione aimosferica 760 mm.

Per la temperatura: allungamento 1 0 x 5 x 0 ,1 8  =  9 metri.

Per la pressione atmosferica: accorciamento 1 0 X 1 0 X 0 ,0 6  =  6 metri 

Differenza m. 9 — 6 =  m. 3. — (Trascurabile per gli effetti di un tiro pratico).
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A tale scopo serve la seguente regola pratica dedotta dal calcolo e con
fermata da molti tiri di esperienze fatti sulle nostre Alpi.

Il numero dei metri da diminuirsi è eguale ai 4/10 del prodotto dell’ al
titudine per la distanza, ambedue espiasse in ettometri.

Se il prodotto dà una cifra inferiore a 50 metri si cambierà 1’ alzo, se 
invece tale cifra sarà superiore a 50 metri si andrà indietro di una tacca, 
di due se la cifra e superiore ai 150 m.

Esempio: Altitudine 2000 metri. Distanza del bersaglio 1000 m. 
Allungamento della gittata 4/ l0X 20 X 10 =  80 m 
Alzo da impiegarsi 900 ( invece di quello di 1000 ).

(Con l’ alzo di 900 la traiettoria va a ‘/ l0 9 X 20 =  972 m. ).

Zona battuta. — La profondità del tratto di terreno sul quale cadono 
i colpi di un dato fascio del tiro collettivo dicesi zona battuta. La zona bat
tuta è quindi limitata dal punto di arrivo della traiettoria inferiore e da 
quello della traiettoria superiore del fascio (Fig. 2).

Quando il terreno è orizzontale la profondità della zona battuta è eguale 
a quella della rosa orizzontale. Se il terreno dietro il punto in bianco della
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traiettoria media del fascio sale rispetto alla linea di mira, la zona battuta 
diminuisce, se invece scende la zona battuta aumenta.

Come dato approssimativo si può ritenere che l’ aumento e la diminu- 
zione della zona battuta sia in ragione inversa dell’ angolo che la tangente 
alla traiettoria nel punto d’ arrivo fa col terreno (Fig. 3 e Fig, 4).

La zona battuta dipende dalle cause della dispersione del tiro e della 
tensione della traiettoria.

Zona dominata. — Il tratto di terreno sul quale un bersaglio di deter
minata altezza può intercettare una posizione più o meno grande di un fascio 
di tiro collettivo corrispondente ad un dato alzo dicesi zona denominata,

La zona denominata comprende la zona battuta, più quel tratto di ter
reno ad essa antistante, sul quale la traiettoria inferiore del fascio non si 
eleva al disopra dell’ altezza del bersaglio. (Fig. 5).
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L’ estensione della zona dominata dipende quindi oltreché dalla zona 
battuta dall’ altezza del bersaglio e dalla tensione della traiettoria inferiore 
del fascio. (Fig. 6).

L ’ estensione delle zone dominate dai vari alzi del fucile 91 sono state 
ricavate sperimentalmente per un bersaglio alto m 1.65 e su terreno piano 
parallelo alla linea di mira con un reparto di tiratori di mediocre abilità, 
disposti in catena ordinaria in ginocchio e con una celerità media di tiro 
di 6 colpi al minuto e con puntamento al centro del bersaglio.

Dall’ esame della Tabella delle zone dominate si rileva:
l.° — che le zone dominate per i primi tre alzi (450-600-700) sono 

molto profonde : in cifra approssivativa rispettivamente 7, 8, 9 ettometri, e 
si estendono senza interruzione sino all’ origine del tiro per la grande ten
sione delle traiettorie inferiori del fascio.

È perciò che la nostra Istruzione sulle armi e sul tiro — Voi. I. N. 63 
ammette che il tiro possa ritenersi sufficentemente ben regolato nel com
battimento impiegando :
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Fascio o a b  -

Traiettoria inferiore 
pici radente 
fG atteggiata)

Bersaglio 6 e  _ Zona baffuta 6 et
Bersaglio b e ' -  Zona battuta b d '

Bersagliò b e  - Zona óattuia sino ai/’origine de/ tiro 
Bersaglio b e ' - Zona battuta b d "
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1’ alzo abbattuto (450. hi.) per tutte le distanze da 0 a 600 metri ; 
1’ alzo 7 (ettometri) per le distanze comprese fra 600 e 800 metri : 
1’ alzo 9 (ettometri) per quelle comprese fra 800 e 1000 metri.

2. — La profond ità  delle zone dom inate dagli alzi superiori a quello 

di 700, dim inuisce con  il cre ice le  degli alzi sino, a 1500, aumenta invece 

successivam ente im piegando gli altri alzi. (Nota 5).
La nostra Istruzione sul tiro. Voi. II. N. 8 5 — mette in evidenza che con 

le attuali armi a piccolo calibri a traiettoria molto radente, si hanno zone 
dominate molte estese, specie con gli alzi minori; ma perchè si possa t rar 
profitto da questo rilevantissimo vantaggio occorre che le armi sieno sempre 
sufficentemente ben puntate, altrimenti in causa appunto della grande ten
sione della tiaiettoiia e dello giustezza rilevante di tiro delle armi, la 
maggior parte dei colpi andrà, lontano dal bersaglio che si vuol battere. 
(Nota 5).

Emerge da ciò la necessità di avere tiratori bene esercitati nel punta
mento e quindi tutta 1’ utilità della ginnastica del puntare.
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N ota 5. — Ciò è dovoto al fatto che la profondità della zona dominata dipende ad un tempo dalla 

dispersione del tiro, (che tende ad aumentarla e dalla curvatura della traiettoria, ossia dall’ ampiezza 

degli angoli di caduta che tende a diminuirla). Ora, siccome da 700 a 1500 m. gli angoli di caduta 

crescono in un rapporto superiore a quello delle dispersioni, così le zone dominate si raccorciano. Al 

di là di 1500 m. aumentando le difficoltà di puntamento, le dispersioni crescon oin un rapporto maggiore 

di quello degli angoli di caduta, le zone dominate si allungano.

N ota 5. — Ogni oscillazione dell’ arme fa cambiare l’ angolo di proiezione e quindi la gittata;

Col fucile 91 bastano 17' di aumento nell’ angolo di proiezione perchè la traiettoria media si spo

sti da 1 0 0 0  a 1 1 0 0  m,, mentre per avere un uguale aumento di gittata co! fucile ,0/87 occorre una va

riazione nell’ angolo di proiezione quasi doppia : 30'.



N. 13 del Programma

Vulnerabilità dei bersagli.
Elementi da cui dipende la vulnerabilità di un bersaglio.

Vulnerabilità dei bersagli fermi : lineari e continui, lineari non continui, profondi.

Vulnerabilità dei bersagli in moto.

Vulnerabilità delle diverse formazioni della compagnia.

Vulnerabilità. — Un bersaglio si dice vulnerabile quando può essere 
colpito da un numero più o meno grande di proietti. Il grado di vulnera
bilità di un bersaglio si esprime per mezzo del percento dei proietti che 
possono colpirlo in un tiro collettivo prolungato.

Elementi da cui dipende la vulnerabilità di un bersaglio. — La vul
nerabilità di un bersaglio dipende: 

dalle sue dimensioni ; 
dalla sua distanza dall’ origine del tiro; 
dall’alzo impiegato; 
dalla dispersione del tiro;
dall’ inclinazione del terreno, se il bersaglio è profondo.
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Determinazione della vulnerabilità di un bersaglio. — Considerando 
gli elementi da cui dipende la vulnerabilità,, si comprende subito come sia 
diffìcile determinarla esattamente.

Si può in modo approssimativo, o dedurla direttamente dalla media dei 
risultati di molte esperienze eseguite coi vari bersagli di guerra od in man
canza di un numero sufficente di queste, determinarla col calcolo, sempre 
però in base a taluni dati fondamentali forniti dalle esperienze.

La Tabella dei percento di lancio contenuta nella Istruzione sulle armi 
e sul tiro per la fanteria (Voi. II pag. 74 e 75) (Nota 1) e quella analoga 
contenuta nell’ Istruzione sulle armi e sul tiro per la cavalleria (Voi. II pa
gine 56 e 57 ) rappresentano appunto la media di molteplici tiri eseguiti 
presso la Scuola centrale di tiro di fanteria e presso alcuni reggimenti di 
fanteria. Tali tabelle sono perciò di grande utilità pratica.

Consideriamo la tabella inserta nell 'Istruzione sulle armi e sul tiro per la
fanteria, e quanto verrà detto per essa, varrà anche per la Tabella della
analoga Istruzione per la cavalleria.

%
La Tabella dà direttamente la vulnerabilità (ossia il percento, che è la
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N ota 1. — I  dati della tabella furoro ricavati, come si è detto, con tiro collettivo eseguito con 

fucili M. 1891, a volontà, con celerità di 6 colpi al minuto da un plotone di 50 tiratori di media abi

lità disposti incatena ordinaria in ginocchio* con puntamento al centro, contro bersagli lineari continui 

alti m. 1.65, di larghezza superiore a quella delle rosa verticale e fra loro paralleli. Con tali bersagli 

disposti a 25 metri di distanza l'uno dall’ altro si copi! un'estensione di terreno press’ a poco ugnale 
alla profondità della zona dominata per ciascun alzo.

Esempio: Disposizione dei bersagli per le serie dell'alzo di 1000 m. (Fig. 1).

(Da posizione dei bersagli ipotetici c ed n si trova risolvendo i tre angoli c a b ed n n p)

La tabella comprende solo i colpi di lancio e non i rimbalzi, perchè variabili sopratutto secondo

la natura del terreno.
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stessa cosa) di un bersaglio verticale, sottile e continuo, alto m. 1,65 (cioè 
fanteria di fronte su due righe), di larghezza maggiore della rosa verticale 
di tiro, fermo alla distanza di punto in bianco, o a distanze maggiori o mi
nori di questa di 25 in 25 metri.

La Tabella può servire anche per calcolare con sufficiente approssimazione la 
vulnerabilità degli altri bersagli di guerra. Per far ciò si ammette che la vulnerabilità 
degli ordinari bersagli di guerra sia proporzionale alla loro altezza e alla loro superfìcie. 
Infatti queste essendo assai limitate in confronto dell’ altezza e superfìcie di tutta la rosa 
verticale del tiro collettivo, si può in pratica considerare che nella limitata porzione di 
rosa da essi occupata la dispersione dei colpi sia uniforme. In tal modo si commette 
bensì un errore, ma l’ approssimazione che si ottiene è più che sufficiente per dare un’idea 
concreta ed esatta della vulnerabilità dei vari bersagli. (Fig. 2).
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Bersagli lineari fermi di superficie continua. — Si fa il rapporto fra 1’ altezza del ber
saglio considerato e quella del bersaglio della Tabella (1.65) e si moltiplicano i corri
spondenti dati della Tabella per detto rapporto.

E cosi si ha:
2 45per la cavalleria  ̂ =  m. 1.49 (circa l 1/,)

1 05id. fanteria in ginocchio =  in. 0.64 ( circa 5/3 ) 

id. fanteria a terra, a punt -?"w-- =  m. 0.27 ( circa j1/i ) 

id. fanteria a terra, a r i p o s o m .  0,18 (circa V5)

Bersagli lineari fermi e di superficie non continua. — ( Catene di fanteria, righe di 
cavalleria, ecc ). Ogni sagoma del bersaglio si può considerare come contenuta in un ret
tangolo alto come essa e largo quant’ è F intervallo che intercede fra lato destro e lato 
destro di due sagome consecutive ( Fig. 3 ).

Ora la somma di tutte le sagome rappresenta la superficie totale vulnerabile del 
bersaglio e la somma di tutti i rettangoli la superfìcie totale del bersaglio base della 
Tabella.
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2passr - iSC 2p. -  2.SO 2p. -  /.SO £p. =  /.So 2p. =  /.$# 2p. *1-50
/ ii ni iv  v 'vi...

Fi9 - 3
Tabella delle  d im en sion i e su perfici dei bersag li d i guerra.

SA G O M E  D I F R O N T E  D E L L ’ UOMO

A lte z z a

(A )

L a r g h e z z a

m a s s im a

S u p e r f ic ie

( 5 )

m e tr i m e t r i m q .

A c a v a l l o .................................................................................. 2.45 0.90 1.103800

In  p ie d i  in  a t t e g g ia m e n to  d i m a r c i a r e .  . . . 1.65 0.45 0.475450

In  p ie d i  a  p u n t ....................................................................... 1.65 0.45 0.370850

In  g in o c c h io  a  p u n t ........................................................... 1.05 0.45 0.287850

A t e r r a  a  p u n t ...................................................................... 0.45 0.50 0.136700

A  t e r r a  in  r ip o s o  ( t e s t a  e  s p a l l e  a b b a s s a t e )  . 0.30 0.50 0.090850
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Se pei- semplicità consideriamo costanti gli intervalli fra le sagome avremo che il 
rapporto che passa fra la superficie di n sagome e quella dei rispettivi rettangoli sarà 
uguale al rapporto che passa fra la superficie di una sola sagoma ( s ) e quella del ret
tangolo che la contiene ( 8) :

s x  n s
8 X n = S  '

Moltiplicando quindi i dati della Tabella per questo rapporto si avrà la vulnerabi
lità del bersaglio considerato.

Siccome i percento della Tabella si riferiscono ad un bersaglio continuo alto m. 1.65, 
così se il bersaglio discontinuo avesse un’ altezza ( A ) diversa, bisognerà coutempora-

. simamente applicare il rapporto delle superimi ' e quello delle altezze ossia moltipli-
O 1.00

plicare i corrispondenti dati della Tabella per il prodotto di questi due rapporti

l i  x Ss )<N 0 T i2 >-
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N o t a  2 .  — Le dimensioni o superfìci delle sagome d’ uomo e cavallo di media complessione 

sono state dedotte da fotografie, escludendo armi, equipaggiamenti e per quanto fu possibile anche il 
vestiario.

Per iacilitare i calcoli si sono riuniti nel seguente specchietto i rapporti di riduzione per il calcolo 
della vulnerabilità dei più comuni bersagli di guerra.

T I P O  D I  B E R S A G L I O Rapporto 
di riduzione

Bersaglio sottile continuo di altezza A .......................................................
A

165
Cavalleria di fronte in ordine chiuso su 2 o più righe 1.49

! Riga di cavalieri a contatto di s t a f f a ................................................... 0.75

i in piedi ...........................................................................
, ® O ?  ri _ rj in g i n o c c h i o .................................................................. 0.64

d £  O'S M a terra alla posizione di p u n t .................................. 0.87

! ^  «
a terra in riposo (testa  e spalle abbassate) . 0.1?

3 * 5 in piedi in atteggiam ento di m arciare 0.61
_ cì ìh;£ o in  piedi alla posizione di punt . . . . 0.50

! -w «  .m in .g in occh io  id. id.......................................... 0.39O t i  0 rZ  c a terra id. id .............................................. 0.16
o

^^5 ri
a terra in  riposo (testa  e spalle abbassate) . 0.11

„  £  © ^ in piedi in atteggiam ento di marciare . t 0.38
in piedi alla posizione di punt . . . . . 0.30

® tì' - 'O g « in g inocchio id. id. 0.24
■̂  03  ̂p.^ a terra id. id .............................................. 0.11o r  S.H o a terra in  riposo (testa  e spalle abbassate) . 0.07

. in pièdi in atteggiam ento di m arciare 0.19
in piedi alla posizione di punt . . . . . 0.15

®c2'^P © * in ginocchio id. id .............................................. 0.12
a terra id. id .......................................... 0.05

O-tì O « a terra in riposo ( testa e spalle abbassate ) . 0.04

Rapporti numerici pei quali si devono moltiplicare i per cento ricavati colle sopra- 
indicate riduzioni della tabella, volendo conoscere la vulnerabilità dei bersagli di lar
ghezza inferiore a quella della rosa di tiro.

1 2  3 4  5 6 7  8 9
Larghezza del bersaglio —, —, —, —, —, —, — — della rosa

JO 10 10 10 10 10 10 10 10
Coefficiente di riduzione
corrispondente 0.20; 0,40; 0,60: 0,70; 0,80: 0,90; 0,94; 0,96: 0,98
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Bersagli profondi e fermi. — Un bersaglio profondo intercetta la stessa 
porzione di fascio che intarcetta un bersaglio sottile collocato nel posto della 
sua sezione di testa di larghezza uguale a questa e di altezza tale da rag
giungere la traiettoria superiore che va a sfiorare la sommità della sezione 
di coda. Basterà quindi fare il rapporto fra 1’ altezza di questo bersaglio sot
tile e quella del bersaglio profondo e moltiplicare per esso i corrispondenti 
dati della Tabella per avere la vulnerabilità del bersaglio profondo. E ne
cessario però ohe la profondità del bersaglio sia limitata, altrimenti sarebbe 
troppo estesa la porzione di rosa, nella quale si ammette l’ uniforme disper
sione dei colpi. (Nota 3).
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Fig.4-

N o t a  3. — Si abbia il bersaglio profondo ABCD (1% . 4) rappresentante una colonna di compa

gnia. La sua vulnerabilità è uguale a quella del bersaglio sottile alto AE. Ora A E  =  A C CE.

AC è l'altezza di bersaglio e CE  si può facilmente ricavare risolvendo il triangolo CED, in cui 

il tratto di traiettoria ED  può considerarsi rettilineo e l ’ angolo in D — al1’ angolo in A, (angolo di 

caduta alla distanza del bersaglio, (V. Tav. di tiro) ed il cateto CD — alla profondità ( p )  della co
lonna. Quindi si ha: CE — p  tg co.

Se il terreno' su cui poggia il bersaglio risultasse inclinato rispetto alla linea di sito, al valore 

dell’ angolo di caduta teorico (co) si dovrà sostituire quello dell’ angolo di caduta reale.

E inteso che la trasformazione del bersaglio profondo con un sottile equivalente vale solo per il 

calcolo della vulnerabilità e non praticamente in un tiro di poligono, dove il bersaglio più alto sarebbe 
più vulnerabile per effetto della sua maggiore visibilità.
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Bersagli lineari o profondi fermi di fronte ristretta. — Se il bersaglio ha una lar
ghezza inferiore a quella della rosa allora dopo aver determinato il percento del bersa
glio considerandolo di ampiezza maggiore di quella della rosa, si riduce questo percento 
a seconda del rapporto esistente fra la larghezza del bersaglio e quella della rosa (Fig. 5). 
Quindi se il bersaglio è largo

J_ 2 3 4 5 6 7 8 9
10 10 10 10 10 io io io 10

della larghezza della rosa, la vulnerabilità approssimativa di esso si può trovare molti
plicando i percento della Tabella rispettivamente per i rapporti

0.20, 0.40, 0.60, 0.70, 0.80, 0.90, 0.91, 0.96, 0.98

dedotti dal calcolo delle probabilità e confermati dall’ esperienza.

Metodo pratico per rappresentare nei poligoni i bersagli profondi e 
per rilevare su di essi i risultati di tiro. — Un bersaglio profondo può 
essere rappresentato da due cartelloni alti e larghi quanto esso bersaglio e 
disposti in colonna a distanza uguale alla sua profondità.
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Siccome nel computo dei punti colpiti nel tiro di poligono è consuetu
dine di non tènere conto di quei colpi che dopo aver forata una prima linea 
di un bersaglio profondo vanno a forare le retrostanti (benché sia vero che 
nel combattimento un medesimo proietto possa in taluni casi trapassare più 
di una persona), così si dovrà tracciare sul bersaglio di coda una retta oriz
zontale distante dalla sommità di esso di una quantità uguale alla profon
dità del bersaglio trasformata in altezza. (Fig, 6).

Se tale quantità risultasse maggiore dell’ altezza del bersaglio, mettere 
at cartelloni intermedi, suddividendo fra essi detta quantità. (Fig. 7).

Nel rilevare i punti colpiti si terrà conto sul 1,° bersaglio di quelli di 
lancio e di quelli di rimbalzo, su quelli dei bersagli retrostanti solo dei colpi 
di lancio che risultano sopra la linea orizzontale — tracciata su di essi — 
giacché quelli di sotto a tale linea sono di proietti che già hanno attraver
sata la prima sezione.

E bene di non tenere conto dei, rimbalzi per queste linee provenendo 
essi in massima da colpi che hanno già attraversato la prima linea.
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Bersagli In moto lungo la direttrice del tiro. — Un bersaglio in moto 
lungo la direttrice del tiro, cioè che avanza o retrocede rispetto ai tiratori, 
non può essere colpito che quando trovasi entro la zona dominata.

La sua vulnerabilità cambia da istante adistante; da un minimo, allor
ché entra nella zona dominata; va crescendo mano mano che si avvicina al 
nocciolo della serie, per tornare a diminuire sino ad essere nulla al termine 
della zona dominata. (Fig. 8).

La Tabella dei percento dà la vulnerabilità dei bersagli di 25 in 25 m. 
di distanza, che è sufficiente per avere un calcolo approssimativo della vul
nerabilità di un bersaglio in moto. Basterà a tal uopo fare la media aritme
tica dei percento dalle varie distanze per cui passa il bersaglio in moto con
siderato. ( N o t a  4  pag. 1 1 7 ) .

Variando ia celerità di marcia del bersaglio varia naturalmente il tempo in cui esso 
rimane esposto al fuoco nemico durante un determinato sbalzo. Quindi minore sarà la 
velocità, maggiore sarà il numero totale dei proietti che colpiranno. Ora, quantunque la 
vulnerabilità del bersaglio non sia esattamente proporzionale al numero dei colpi sparati, 
pure, siccome nel rapporto che esprime la vulnerabilità i due termini saranno cresciuti 
press’ a poco in eguale misura, così il valore del rapporto non sarà sensibilmente cam
biato. E perciò si dice che la vulnerabilità di un bersaglio in moto ad andatura unifor
me lungo la direttrice del tiro è quasi indipendente dalla sua celerità di marcia.
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Zv/neraól/i/J 
eh fa dalla Talel/a

&■* + 02.4 +■ S2. {  + se7.J +. 2 f +  _ /M. 4  /SO. 4- 3 0  c irca %
S =

Essendo il coefficiente dì riduzioneper /a caleva 
ad un passo -  0.33 si ha 30X 0.38 - / /  4- % 
Vu/neraòi/ità de/ òersap/io consideralo.

OSO 07S 700 723  7So

N ota 4. ■—  Esempio: Vulnerabilità approssimativa di un' bersaglio (catena di fanteria ad un passo) 

in moto lungo la direttrice del tiro da 7E0 a 650 m. (alzo impiegato 700 m.). (Fig. 9).
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Analogamente si dica per la celàrità di tiro. Entro determinati limiti maggiore sarà la 
celerità di tiro, ossia il numero dai colpi sparati nella stessa unità di tempo maggiore sarà il 
numero totale dei proietti che andranno sul bersaglio, in detta unità di tempo. 11 valore 
del rapporto che esprime la vulnerabilità rimarrà quindi pres’ a poco inalterato, e per
ciò si dice che la vulnerabilità di un bersaglio in moto ad andatura uniforme e quasi 
indipendente dalla celerità del tiro.

Ma siccome, nel combattimento, più che la vulnerabilità, ossia il percento importa 
il totale dei proietti che colpiscono il bersaglio, così evidentemente contro bersaglio in 
moto il fuoco deve essere accelerato, e per converso sotto il fuoco nemico gli sbalzi do
vranno essere fatti a celere andatura.

Bersagli nascosti alla vista o coperti in parte di ostacoli. — La vulnerabilità di un 
bersaglio nascosto alla vista da un ostacolo incapace di arrestare i proietti (come le 
siepi — l’ alta vegetazione ecc.) ma di cui se ne conosca, s’ intende, la direzione, subisce 
una diminuzione più o meno grande per l’ incertezza del puntamento. (Da alcune espe
rienze comparative fatte presso la Scuola centrale di Uro pare che tale diminuzione si limiti 
in genere ai due o tre decimi rispetto alla vulnerabilità dallo stesso bersaglio scoperto ).

Se il bersaglio è solo in parte coperto da ostacolo capace di arrestare i proietti, ha 
una vulnerabilità proporzionale all’ altezza, che per effetto del tiro sporge al disopra del 
riparo. (Eig. 10).

Dietro lo stesso riparo l’ altezza vulnerabile di un medesimo bersaglio aumenta col 
crescere della distanza di tiro e della distanza fra bersaglio e riparo.
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r

F/ty. 70
a a' altezza dell’ ostacolo,

b b' bersaglio,

pq, rs traiettorie.

Nota 5. — La vulnerabilità della compagnia in linea in piedi è quella data dalla Tabella dei 
per cento di lancio, già esaminata.

La vulnerabilità della stessa formazione, ma per la posizione di inginocchio e a terra, è dedotta 

dalla precedente per mezzo dei noti coefficienti di riduzione.

La vulnerabilità nelle altre formazioni è slata ricavata direttamente dal calcolo delle probabilità, 

servendosi naturalmente delle deviazioni probabili, basate su dati ricavati nelle esperienze eseguite per 

la compilazione della sopraccitata.
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Vulnerabilità probabili delle formazioni della compagnia di fanteria 
in Ordine chiuso. — Basandosi su dati di esperienze e sul calcolo delle pro
babilità è stata compilata la Tabella delle vulnerabilità inserta nell’ Istru
zione sulle armi e sul tiro per la fanteria (Voi. II pag. 84) ed il relativo gra
fico dimostrativo. ( N o t a  5).

Se ne deduce :
che la formazione più vulnerabile a tutte le distanze è la colonna; 
segue la linea, però sino alla distanza di 1300 m. dopo la quale essa 

è meno vulnerabile dei plotoni a 6 passi.
Di conseguenza i plotoni affiancati sono meno vulnerabili della linea 

solo sino alla distanza di 1300 m.
La formazione meno vulnerabile a tutte le distanze è quella dei plotoni 

affiancati a 15 passi d’ intervallo.
Si noti però che tale vulnerabilità è quella che probabilmente si avrebbe 

qualora la direttrice del tiro fosse perpendicolare alla fronte del bersaglio, 
ma se la direttrice del tiro fosse invece obliqua, la vulnerabiità dei plotoni 
affiaccati verrebbe ad aumentare, più o meno, a seconda il grado di obli
quità. (Fig. 11).

Veggasi alla fine delle Sinossi: Le formazioni meno vulnerabili della fanteria.
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N. 14 del programma

Rimbalzi - Efficacia del tiro di fucileria e delle mitragliatrici.
Rimbalzi — Traiettoria dei rimbalzi — Gittata — Numero dei rimbalzi.

Efficacia del tiro di fucileria — Elementi da cui dipende.

Efficacia del tiro delle mitragliatrici — Norme regolamentari.

Rimbalzi. — Dei proietti che incontrano il terreno, alcuni s’ interrano, 
altri si risollevano novamente descrivendo una seconda traiettoria e talvolta 
anche altre traiettorie successive e diconsi allora rimbalzi.

Siccome il proietto nel rimbalzo conserva per lo più una forza d’ urto 
capace di produi re lesioni di una certa importanza, così bisogna tenerne conto 
nel valutare gli effetti di un tiro di fucileria.

Traiettorie dei rimbalzi. — Le traiettorie descritte dai rimbalzi sono 
irregolarissime. In genere i rimbalzi vanno in maggior numero dalla parte 
verso cui si verifica la derivazione.

L ’ angolo d’ incidenza sul terreno è sempre minore dell’ angolo di rim-



/  - ango/o di incidenza 

r- ango/o di rimbalzo

AB- gittata dt rimbalzo
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balzo. Su terreno sodo, in massima, il proietto non rimbalza, se l’ angolo di 
incidenza supera i 14° e 15°.

La gittata della traiettoria di rimbalzo varia con la distanza di tiro. 
Come dato, molto approssimativo però, si può ritenere che su terreno sodo 
e piano sia in media di 500 m. alle distanze piccole e medie e non superiore 
ai 200 m. alle grandi distanze.

I rimbalzi hanno talvolta forti scarti laterali, ma le loro gittate riescono 
allora molto limitate.

Rimbalzi utili per un dato bersaglio sono quelli che avvengono nella zona 
ad esso antistante e che possono essere intercettati dal bersaglio.

Numero dei rimbalzi. — È maggiore alle piccole, che alle grandi di
stanze. Però anche alle massime distanze di tiro si possono avere rimbalzi, 
essendo anche per queste l’ angolo di caduta sempre abbastanza limitato.

II numero dei rimbalzi è naturalmente maggiore se il terreno è sodo, 
anziché molle. Il proietto di fucileria rimbalza anche sulla superficie dell’acqua. 
Sul ghiaccio rimbalza meglio che sulla terra. Se il terreno è ghiaioso, il 
proietto spesso si frantuma e i pezzi vengono lanciati talvolta anche a qual
che distanza.
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Il numero assoluto dei colpi di rimbalzo diminuisce col crescere della 
distanza: il rapporto invece fra i colpi di rimbalzo e quelli di lancio è mag
giore alle distanze grandi che alle piccole.

Nel tiro corto il numero dei rimbalzi utili è maggiore che nel tiro lungo, 
perchè nel primo caso la parte più densa del fascio cade nella zona anti
stante. al bersaglio.

Se il terreno sale il numero dei rimbalzi utili aumenta, specie se il ber
saglio è profondo, purché l’ inclinazione non sia tale da farli interrare.

Efficacia del tiro di fucileria ed elementi da cui dipende. — Il tiro
di fucileria si dice efficace quando le perdite che esso infigge al nemico fann o 
raggiungere lo scopo tattico desiderato.

Tali perdite sono prodotte dai proietti che colpiscono; perciò in mas
sima, il tiro sarà tanto più efficace quanto maggiore sarà il numero di punti 
colpiti.

Però 1’ effetto di un tiro, oltre che dal numero delle perdite, dipende 
da altri coefficienti, quali :

il tempo in cui le perdite sono state inflitte (l’ effetto è in ragione in
versa del tempo) ;
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la funzione che sul campo tattico esercita il bersaglio e l’ utilità che 
ne deriva al proprio partito ostacolandone 1’ azione (esempio : tiro contro arti - 
glieria che sta per mettersi in batteria, ecc:

1’ entità delle forza nemica, contro cui si è fatto fuoco.
Non si può a priori calcolare 1’ efficacia di un dato tiro di guerra di 

fucileria, nè determinare un coefficiente qualsiasi di riduzione da applicarsi 
ai dati desunti da esperienze di poligono \N o t a  1).

Ciò non ostante sarà sempre utilissimo di conoscere i risultati di tiri di 
esperienze, per poterne trarre norma per la condotta e direzione del fuoco 
in tempo di guerra, e per l’ impiego pià opportuno delle varie formazioni 
tattiche nella zona battuta dal tiro nemico.

Così ad esempio la vulnerabilità relativa delle varie formazioni consta
tata nei tiri di poligono permarrà anche in guerra, per quanto il valore as
soluto delle singole vulnerabilità subisca nel combattimento una forte ed in
calcolabile diminuzione.

Efficacia del tiro delle mitragliatrici — Norme regolamentari. — La
mitragliatrice è arme atta a sviluppare per brevissimo tempo fuoco di fuci
leria molto intenso e raccolto su breve spazio. (N 0 201 del Regolamento di 
esercizi per le sezioni mitragliatrici da fanteria).
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Nota 1. —  Non bisogna confondere Xefficacia di un tiro di fucileria con la somma totale ( S )  

dei pnnti che presumibilmente possono colpire di lancio (esclusi quindi i variabilissimi rim balzi) in 

un liro di poligono un dato bersaglio. Questa somma tolale di punti colpiti si può calcolare con suffi

ciente approssimazione qualora sia nota la vulnerabilità ( V )  di detto bersaglio ed il numero totale 

( N ) delle cartucce sparate.

Infatti N è  uguale al prodotto della forza ( F )  impiegata per la celerità ((7) dì tiro e per la du

rata [ T )  del fuoco.

Ora variando entro dati limiti, questi tre elementi: forza, celerità, e durata del fuoco, si può am

mettere la proporzione

,v se V
V  : 100 — S : N  da cui S -

e sostituendo ad N  il prodotto F y f  C X  T  si ha

„  F x C x T ' X V  
100

Questa indicazione che dà modo di valutare in modo approssimativo i probabili effetti di un tiro 

di poligono non è affatto una formola che possa dare l ' efficacia di un tiro di guerra, che, come si è 

detto non è possibile calcolare a priori.
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« Essa consuma enorme quantità di munizioni, ed esige molta acqua di 
refrigeramento. Il suo impiego va perciò limitato a quelle circostanze nelle 
quali da un lato conviene una grande intensità di fuoco e dall’ altro pos
sono venire sfruttate le sue caratteristiche (N.° 203).

« Alle grandi distanze la mitragliatrice non dà effetti corrispondenti al 
consumo delle munizioni, perchè in causa del raggruppamento dei suoi colpi, 
piccoli errori d’ alzo hanno grande influenza. Col diminuire della distanza al 
disotto di 600-700 metri 1’ efficacia reale della mitragliatrice non aumenta, 
aumenta però molto V effetto morate suo, se impiegata con criterio.

« La mitragliatrice non è dunque atta alla lotta lontana, non è efficace 
contro bersagli sottili che quando sieno vicini.

« Non sostituisce perciò nè il fucile, nè il cannone. (N.° 206).
« Le mitragliatrici devono cominciare a sviluppare la loro maggiore atti

vità alle medie distanze. (N.° 217).
« Contro linee di fanterie, non coperte, sicura efficacia ha soltanto al 

disotto dei 1000 metri. In favorevoli condizioni contro grossi reparti in or
dine chiuso, il fuoco si conserva bensì efficace sino a 2000 metri, ma porta 
ad enorme consumo di munizioni.
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CONFRONTO fra la dispersione di tiro di una mitragliatrice italiana Maxim 1906 e quelle di un sol fucile ita
liano mod. 1891 e di un plotone di 50 tiratori armati di fucile mod. 1891.

D ISTA N ZA  

D I TlItO

TIRO DI UNA M ITRAGLIATRICE TIRO D I UN FUCILE TIRO COLLETTIVO DI 50 FUCILI

altezza 

della rosa 

m.

larghezza 

della rosa 

"■

profondità 
della rosa
orizzontale

m.

altezza 

della rosa 

m.

larghezza 

della rosa 

m .

altezza 

della rosa 

m.

larghezza 

della rosa 

m.

profondità 
della rosa
orizzontale

m.

100 0.65 0.40 380 0 12 0.12 — — —

300 1.80 1.20 297 0.44 0.36 — — —

450 2.60 2.00 215 0.72 0.56 6.32 8.32 601

600 3.55 2.75 184 1.08 0 88 8.86 10.24 552

1000 6 5 123 2.48 2.08 15.81 15,48 333

- 1500 10.20 8.20 94 6.72 4.32 29.24 24.36
*

273

2000 16.55 12.35 86 13.28 7.44 75.18 42.92 —
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« La mitragliatrice può sempre opporsi oou buon successo ad attacchi 
di cavalleria. (N0 208).

« Contro artiglieria in batteria la mitragliatrice è quasi inefficace, se si 
tratta di batterie munite di scudi, salvo che possa colpirne le mute e bat
terle obbliquamente : essa può però ottenere buoni effetti sin verso i 1500 m. 
se si tratta di batterie non munite di scudi e allo scoperto, o riesca ad 
aprire il fuoco di sorpresa e ad aggiustarlo prima di richiamare su di sèia 
loro attenzione : ed è sempre efficace, sin verso i 2000 m. contro artiglieria 
in movimento. (N.° 209).

« A causa della fortissima intensità di fuoco della mitragliatrice, non si 
conseguono risultati molto differenti battendo uno stesso obbiettivo con una 
o più armi, mentre il consumo delle munizioni è naturalmente proporzionale 
al nunero delle armi in azione (N. 204) ».



Impiego del fuoco di fucileria nel combattimento.

La Scuola eli applicazione di fanteria (ufficio tiro) seguendo direttive date dal Co
mando elei Corpo eli Stato Maggiore ha compiuto negli anni 191l!-1911 alcune importanti 
esperienze di tiro collettivo al poligono del Taro, e ue ha riferito con apposita relazione.

Se ne riporta qui appresso integralmente il Capo IV, che è la sintesi di tutto lo 
studio, e costituisce una guida per l'impiego del fuoco di fucileria nel combattimento. 
( Circolare del Comando del Còrpo di Stato Maggiore N. 427 — del 6 Aprile 1912).

Le deduzioni ricavate dalle esperienze fatte possono così riassumersi :

Apertura del fuoco- —  1) Il luoco non deve essere eseguito se non 
quando per la distanza, per le dimensioni e la visibilità del bersaglio sia 

possibile un tiro mirato. (Nota 1).

2) contro catene di uomini in piedi, con densità media di un uomo per 
metro lineare, conviene aprire il fuoco, nelle migliori condizioni generiche
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Nota 1. — « La fanteria svolge la propria azione tattica mediante il movimento ed il fu o c o : lo 

scopo  è l ’ andare avanti; il mezzo è il fu oco .

Il buon successo dell’ azione tattica dipende dal sapere assicurarsi la superiorità del fuoco sull’av

versario e sfruttare, nel miglior modo, le condizioni del terreno, per sfuggire alla vista ed ai colpi 

del nemico: le disposizioni che si prendono perciò devono aver di mira il conseguimento della supe

riorità di fuoco, la quale si ottiene producendo all' avversario il maggior numero di perdite nel minor 

tempo, risparmiandole, per quanto possibile, a sè stessi.
Nell 'a va n za re  la fanteria alterna la m arcia  con appostam enti e fuoch i. In terreno coperto, a se

conda dell’ intensità di questa copertura, gli nomini del reparto procurano, anzitutto, di abbandonare 

l’ appostamento, senza destare l ’ attenzione del nemico; dopo, mantenendosi carponi o strisciando — 

senza preoccuparsi della simultaneità dei movimenti, ed approfittando di ogni riparo per cercare di 

confondersi col terreno — procedono in modo da raggiungere, senza farsi scorgere dal nemico, l ’ ap

postamento indicato dal comandante, prima o durante lo sbalzo. In terreno scoperto invece, il coman

dante del riparto, d’ ordinario, prima di fare eseguire lo sbalzo, indica il nuovo appostamento da oc
cupare e, quando questo sia molto lontano, si da richiedere più sbalzi successivi, indica a mano a 

mano, anche la linea sulla quale il riparto si deve arrestare al termine di ogni sbalzo : tutti abbando
nano contemporaneamente e di scatto l ’ appostamento, si lanciano a corsa velocissima ed, appena giunti 

sulla linea prima indicata del capo reparto, si arrestano a terra , (coprendosi dietro i ripari naturali 
del terreno o dietro piccoli ripari celermente costrutti coll'attrezzo leggero) per riprendere lena e ri

cominciare, appena è possibile, l'avanzata celerissima vèrso il nuovo appostamento ( Regolam ento di 

esercizi p e r  la fa n ter ia , edizione 1907, n. 156, 158, comma b, e 225).

Il fu oco  così, di massima, dovrà eseguirsi contro nuclei poco visibili, contro reparti in formazioni
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di tiro, tra i 700 ed i 1000 metri, a seconda della visibilità più o meno 
grande del bersaglio, delle munizioni disponibili e dell’ esatta conoscenza del- 
1’ alzo da impiegare: per tiratori di media abilità è più conveniente avvici
narsi, in ogni caso, alla prima che non alla seconda delle distanze ora 
dette.

Contro catene a terra, con densità media di un uomo per metro lineare, 
il rendimento del tiro è in generale scarso ; è necessario perciò (tenuto pre
sente il limitato munizionamento disponibile nel combattimento in rapporto 
alla notevole celerità di tiro degli odierni fucili) non aprire il fuoco contro 
tali bersagili se non nei momenti in cui occorre proteggere l’ avanzata di 
qualche reparto, o appena prima di un nuovo sbalzo, perchè in tali casi, 
anche non ottenendo grandi effetti materiali, si disturberà pur sempre l’ av
versario rendendogli difficile di puntare e sparare con calma.

E sempre conveniente, qualora riesca possibile, aspettare ad aprire il 
fuoco quando l’ avversario è costretto a scoprirsi, almeno parzialmente, per 
avanzare, o per puntare e sparare contro reparti che avanzano verso le sue 
posizioni.
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rade che appariranno improvvisamente e saltuariamente alla vista, o che eseguiranno rapidi sbalzi più 
o meno brevi, per scomparire subito dopo, coprendo col terreno.

Il munizionamento necessariamente assai limitato, in rapporto alla grande celerità di tiro dei mo

derni fucili ; la quasi nessuna probabilità di colpire uomini riparati dietro pieghe anche lievissime del 

terreno, date le traiettorie odierne assai tese; l'odierno modo di combattere della fanteria, impongono 

all’ azione a fuoco caratteristiche speciali che debbono essere studiate, esattamente definite, e perfetta
mente note a tutti gli ufficiali ».
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3 ) La vulnerabilità dininuisce col diminuire dell’ altezza e della den

sità delle catene, e coll’ aumentare delle distanze di tiro, ma sempre in un 
rapporto molto maggiore.

Posizione dei tiratori: 4) Per eseguire il fuoco è preferibile la posi, 
zione d'in ginnocchio, sempre quando però, riparato dietro a qualche ostacolo- 
il reparto che spara costituisca un bersaglio non superiore a quello delle 
posizione di a terra, o, nel caso eccezionale, in cui sia sicuro di non venir 
controbattuto dal fuoco nemico.

Quando invece non si verificano le condizioni ora dette, è preferibile 
la posizione di a terra, purché da questa posizione tutti possano scorgere 
distintamente il bersaglio.

5 ) Quando qualche reparto dalla posizione di a terra non può scor
gere il bersaglio, deve avanzare fino a vedere distintamente il bersaglio stesso: 
se ciò non fosse possibile, i tiratori devono prendere altra posizione secondo 
il terreno consigli, in modo di ruiscire a vedere 1’ avversario ed eseguire un 
tiro mirato (N ota 2),
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Nota 2. —  Dalle esperienze comparative eseguite è risultato che « dalla posizione di a terra 
quando tutti i tiratori scorgano distintamente il bersaglio, abbiano 1'equipaggiamento di nuovo modello 
e siano continuamente addestrati a puntare ed a sparare da questa posizione, si ottengono, in confronto 

della posizione d ’ in ginocchio :
a) Risultati percentuali in media quasi uguali;
b) A parità di durata di fuoco e di accuratezza nel puntamento, risultati un po' minori perchè 

in media, diminuisce la celerità di tiro ;

c) Perdite minori della metà ».
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Ripartizione del fuoco sul bersaglio : 6 ) il fuoco contro la fanteria in 
catena, deve essere uniformemente ripartito sulV intera fronte da battere: ogni 
tiratore deve dirigere il fuoco davanti a sè, sul tratto di bersaglio che di
rettamente fronteggia. Per quanto è possibile devesi evitare ogni lacuna 
nella distribuzione del fuoco sul bersaglio. ( N o t a  B ).

Esecuzione del fuoco: 7) Il fuoco di fucileria deve svolgersi con un’ al
terna vicenda di raffiche e di pause regolate dai comandanti di plotone e 
di squadra, in relazione ai momenti fugaci in cui 1’ avversario si scopre.

8 ) Le raffiche devono essere « opportune », « immediate », « brevi »:
opportune, perchè eseguite solo quando il bersaglio è sufficientemente 

vulnerabile ;
immediate, per approfittare dei fugaci momenti in cui il bersaglio ri

mane in vista;
brevi, perchè il tiro prolungato perde, a mano a mano in efficacia.
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N o t a  3 .  — Da esperienze comparative eseguite risulta che:

a ) Il tiro, uniformemente ripartito sull'intera fronte del bersaglio, dà un'efficacia notevolmente 

naggiore del tiro concentrato.

b) Il vantaggio del tiro ripartito su quello concentrato, diminuisce col rimpicciolirsi del bersaglio: 

:iò si spiega pel fatto che, aumentando la dispersione col rendersi più difficile il puntamento a causa 

Iella minor visibilità del bersaglio il tiro concentrato riesce un po' più disperso anche nel senso oriz- 

sontale : si avvicina cioè al tiro ripartito. La differenza sostanziale tra le due specie di puntamento si 

fa meno notevole e, quindi anche nei risultati del tiro si riscontrano minori differenze.

Comunque però il vantaggio rimane al tiro ripartito.

c )  Anche la vulnerabilità risulta, di massima, leggermente maggiore col tiro ripartito. La spie

gazione più ragionevole sembra la seguente : i tiratori situati verso le ali del reparto, sparando diretta- 

mente innanzi a loro, possono più comodamente puntare che non quando sono obbligati a sparare obli

quamente, verso il centro del bersaglio ».
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Durata delle raffiche: 9) Le raffiche brevi (20", 30", 45", 60") con
vengono sempre. Alle maggiori distanze e contro bersagli non molto visibili, 
convengono ancor più che non alle minori distanze e contro bersagli molto 
vulnerabili-.

10) Di massima, debbono essere in relazione al tempo in cui il ber
saglio rimane alia vista in formazione sufficientemente vulnerabile; in ogni 
modo è però conveniente, a meno di casi eccezionali, che non oltrepassino 
la durata di 45". 60". (Nota 4).

11) Il minor rendimento del fuoco che si verifica col prolungarsi del 
tiro, dipende essenzialmente dall’ orgasmo che invade il tiratore col perdu
rare nell; azione a fuoco, orgasmo che -va a detrimento del puntamento. Con
segue che 1’ attitudine della truppa a mantenensi calma — constatabile solo 
durante Dazione — è un fattore importantissimo per determinare, in ogni 
singolo caso, la durata delle raffiche.

12 ) Quantunque col prolungarsi delle raffiche diminuisca il rendi
mento del tiro, poiché i colpi che cadono sul bersaglio aumentano in pro
porzione sempre minore alla durata del fuoco, pur quest’ aumento può 
essere utile, contro un avversario che, già pervenuto alle minori distanze
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Nota 4. — Dai risultati delle esperienze eseguite si dedurebbe cbe « la raffica più conveniente è 

quella di 50": è però da ossèrvare ohe nel combattimento, i risultati del tiro di fucileria, per le ine

vitabili grandi dispersioni, diminuiscono notevolmente rispetto ai risultati del tempo di pace; e perciò 

la raffica di 20" potrebbe dare risultati troppo esigui, e non rispondenti alla situazione tattica, qualora 
il bersaglio si mantenesse alla vista, in formazioni sufficientemente vulnerabile, per un tempo maggiore, 

E necessario pur tener conto delle condizioni in cui si svolge il combattimento reale : si ha così, 

che le raffiche straordinariamente brevi sono inopportune, quando il bersaglio continui a mantenersi in 

vista in formazioni vulnerabili ; come anche sono dannose le raffiche occessivamente lunghe, malgrado 

che il bersaglio continui a rimanere in vista. Le raffiche intermedie alle brevissime ed alle eccessiva
mente lunghe, sono invece le più opportune, sempre quando il bersaglio sia sufficientemente vulnera

bile. Le brevissime però, possono essere imposte dall’ avversario quando rimanga alla vista pochissimi 
istanti ; le eccessivamente lunghe invece, dobbiamo scartarle di nostra iniziativa perchè compromettono 

notevolmente i risultati del tiro ».
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( 100-300 m.), avanzasse con impeto continuato, perchè in tal caso, avendo 
a nostra disposizione solo pochi istanti, conviene sfratarli, quand’ anche il 
rendimento del fuoco non riesca molto grande.

Celerità di tiro: 13) Occorre, nel modo più assoluto, che i comandanti 
di compagnia, di plotone e di squadra, impediscano ogni esagerata accele
razione del tiro, facendo cessare immediatamente il fuoco per non riprenderlo 
che a momento opportuno, dopo aver richiamato energicamente i tiratori 
alla calma.

14 ) E assolutamente necessario ingenerare nel soldato la convinzione 
che le cartucce su cui può fare assegnamento sono essenzialmente quelle che 
ha con sè, le quali, coll’ eseguire un fuoco mal regolato, verrebbero consu
mate in un tempo brevissimo, con quasi nessuna efficacia, e col pericolo 
certo di rimanere senza munizioni nei momenti in cui più ne potrebbero 
occorrere.

1B) Tutti debbono eseguire costantemente un fuoco a volontà mirato, 
con celerità personale. ( N ota 5 ) .
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Nota 5. — Il Regolamento d!esercizi per la fanteria (N. 91 ) prescrive che « quando un reparto 

esegue il fuoco, ciascun tiratore deve sparare quel maggiore numero di colpi mirati che gli è consen

tito dalle sue attitudini personali ».

All’ atto pratico si avranno quindi variabilissime celerità di tiro. Come studio tecnico del tiro 

collettivo è però utile conoscere anche i risultati che si possono ottenere con una determinata celerità. 

Il grande esperimento di tiro collettivo fatto eseguire dal Ministero nell’ estate 1899 da tutti i Reggi- 
meni di fanteria ebbe appunto per iscopo di « raccogliere gli elementi necessari per studiare V in

fluenza della diversa celerità di tiro sull’ efficacia del fuoco ». Le medie generali dei risultati ottenuti 

attendibili per il numero grandissimo di unità che concorsero all’ esperimento, furono comunicate ai 

corpi perchè ne facessero oggetto di apposita conferenza, tanto più che dette medie venivano a confer

mare quanto era allora prescritto nel Regolamento d'esercizi a riguardo del fuoco. Come è noto il 

fuoco si distingueva rispetto alla modalità di esecuzione in fuoco a salve e fuoco a volontà e rispetto 

alla celerità di tiro, in ordinario od in accelerato', l'attuale Regolamento bandendo ogni artificiosa di

stinzione e proclamando il principio del fuoco a volontà mirato con celerilà personale, ha segnato un 

vero progresso nella tecnica del fuoco di fucileria.
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La cadenza di fuoco è non solo variabile da tiratore a tiratore, a se
conda della sua abilità; ma, per ogni tiratore, varia, automaticamente, a 
seconda della distanza di tiro, delle dimensioni e della visibilità del ber
saglio, la quale visibità varia anche, da momento a momento, secondo le 
condizioni di luce o di altro. Quanto più difficile riesce il puntamento dei- 
fi arma, tanto minore risulta la celerità del tiro.

Gli ufficiali ed i graduati tutti, debbono sempre energicamente soi’ve- 
gliare perchè la celerità di tiro delle truppe dipendenti, non abbia mai ad 
aumentare a danno del puntamento. ( N o ta  6 ) .

»
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Nota 6. — Dalle esperienze eseguite alla distanza di 400 e 600 metri risultò: « che la celerità 

media di tiro (media complessiva della celerità dei vari tiratori componènti il reparto) diminuisce col 

prolungarsi della raffica e che detta celerità tende a crescere con l’ aumentare delle distanze.|

E necessario, frenare la celerità di tiro non solo per 

riguardo ai risultati, ma specialmente riguardo al consumo 

delle munizioni, poiché le 168 cartuccie che ha con sè il sol

dato di fanteria, più le 24 trasportate col carreggio reggimen

tale non bastano che per soli 24 minuti primi di fuoco, con 

una celerità media di 8 colpi al 1’. Ed, in proposito, è di capitale

importanza notare che con tale dotazione i reparti, nell’ offen
di*'

siva specialmente, dovranno non poche volte sostenere il com

battimento anche per un’ intera giornata, poiché spesso si 

rende difficilissimo il rifornimenio delle munizioni sul campo 

di battaglia. Nel caso più favorevole poi, i rifornimenti in 
un’ intera giornata, in media, non potranno fornire che altri 12 o 14 minuti di fuoco ; cioè, in 

totale 36' o 38' di fuoco per un intera giornata di combattimento. (V . Reg. d'Esercizi per la fanteria. 
Ediz. 1907 pag. 146).

Durata Celerità media di tiro
delle raffiche alle distanze di

m. 1" 450 600

20 11,2 11,6
30 10,3 10,4
45 8,9 10,2
60 8,7 9,4
90 8,5 93,

Medie 9,5 10,1



Le formazioni meno vulnerabili della fanteria.

La Scuola d’ applicazione di fanteria nell’ estate del 1912 ha compiuto 
una nuova serie di esperienze di tiro collettivo, le quali si collegano con 
quelle eseguite negli anni 1910-1911, già precedentemente riportate, per 
studiare :

— Le formazioni della fanteria meno vulnerabili al fuoco di fucileria;
— I tiri obbliqui su formazioni affiancate di fanteria ;
— Gli errori degli alzi in rapporto ai risultati del fuoco di fucileria.

Si riassumono ora qui appresso le principali deduzioni ricavate da dette 
nuove esperienze.
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N ota . 1. —  Le esperienze vennero eseguite con le seguenti modalità:

Tiratori. —  Plotone della forza di guerra (60 uomini), che rappresenta la maggior unità tattica 

che, di massima, nel combattimento alle piccole ed alle medie distanze, può eseguire il fuoco sotto il 

comando di un solo capo.

Posizioni dei tiratori. — A terra od in ginocchio, a volontà di ogni tiratore, in modo di poter 
vedere bene il bersaglio.

Puntamento. —  Al limite inferiore visibile del bersaglio. — Tiro uniformemente ripartito su tutta 

la fronte del bersaglio.

Raffiche di fuoco. — della durata di 45", le quali riuscirono nelle precedenti esperienze le più 

opportune.

Bersagli. — I bersagli impiegati rappresentarono sempre una forza uguale a quella dei tiratori, 

con fronte uguale (ad eccezione dei tiri fatti contro il plotone di fianco per quattro).

La formazione distesa, rappresentata da sagome ad intervallo regolamentare ( mezzo passo fra uomo 
e uomo e 4 o 5 passi tra squadra e squadra).

Le formazioni profonde ( squadre affiancate per due o per uno e plotone di fianco per quattro) 

con bersagli verticali e bersagli orizzontali distesi al suolo fra quelli.

Distanze di tiro. — 450 — 700 — 1000 e 1200 metri.

Colpi raccolti. — I soli colpi di lancio, trascurando i rimbalzi, variabilissimi secondo il terreno.
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FORMAZIONI DELLA FANTERIA MENO VULNERABILI 
AL FUOCO DI FUCILERIA.

In ordine crescente di vulnerabilità le diverse formazioni risultano come 
in appresso :
a 450 metri : plotone disteso — squadre affiancate per 1 — squadre affian

cate per 2 — plotone di fianco per 4. 

a 700 metri: squadre affiancate per 1 — squadre affiancate per 2 — plotone 
disteso — plotone di fianco per 4.

a 1000 metri: squadre affiancate per 1 — squadre affiancate per 2 — plo
tone di fianco per 4 — plotone disteso, 

a 1200 metri : squadre affiancate per 1 — squadre affiancate per 2 — plo
tone di fianco per 4 — plotone disteso.

Le tre formazioni di fianco conservano, a tutte le distanze, la loro vul
nerabilità relativa : le squadre affiancate per 1 riescono le meno vulnerabili, 
vengono dopo le squadre affiancate per 2, ultimo il plotone di fianco per 4.
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N ota 2. —  La vulnerabilità relativa delle diverse formazioni appare chiaramente dalla seguente 

tabella, che contiene i risultati percentuali delle esperienze.

NORMAZIONI DELLA FAN TERIA

( fronte normale alla direzione di tiro )

Distanza 

di t iro  m 450 
% dei punti 

co lp iti di 

lancio

Distanza 

di t iro  m. 700 
% dei punti 

co lp iti di 

lancio

Distanza 

di t iro  m.1000 
% dei punti 

co lp iti .di 

lancio

Distanza 

di t iro  m. 1200 
% dei punti 

co lp iti di 

lancio

uo
m

in
i disteso (intervallo tra uomo e uomo, di mezzo 

passo; tra le squadre, di 4 passi circa 
- uomini in p i e d i ) ............................... 8,6 6,9 3,9 1,9

oCD con le squadre affiancate per 2 ad intervalli 
da 25 passi c i r c a .................................... 16,4 5,6 2,8 0,7

<Dsao
__o

con le squadre affiancate per 1 ad intervalli 
di 25 passi c i r c a .................................... 11,2 3,2 1,3 0,5

P-. plotone di fianco per 4 ............................... 21,9 11,4 3,0 1,00

Prendendo per unità il risultato ottenuto contro 
il plotone disteso si ha : ...............................

plotone d i s t e s o ........................................................ 1,00 1,00 1.00 1,00
squadre affiancate per 2 ad intervalli di 25 passi 

circa ................................................................... 1,9 0,8 0.7 0,4
squadre affiancate per 1 ad intervalli di 25 passi 

circa ................................................................... 1,3 0,5 0,8 0,3
plotone di fianco per 4 ......................................... 2,5 1,7 0,8 0,5
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Il plotone disteso invece subisce notevoli varianti : a 450 metri [è la 
formazione meno vulnerabile fra tutte le altre prese in esame; a 700 metri è 
meno vulnerabile solo del plotone di fianco per 4, più vulnerabile invece 
delle squadre per due ed ancor più delle squadre per uno; a 1000 e 1200 
metri è poi la formazione più vulnerabile fra tutte quelle prese in esame.

Dunque, secondo i risultati ottenuti, le formazioni più convenienti alia 
fanteria per avanzare in terreno scoperto sotto il fuoco della fucileria, sono 
le squadre affiancate per 1 a 25 passi circa sino a poco oltre i 700 metri 
dal nemico ; dopo la truppa distesa, sino all’ assalto.

È però da osservare che al di sopra di 1000 metri le formazioni di fianco 
esaminate, hanno vulnerabilità fra loro poco differente : al disotto della 
distanza ora detta il plotone di fianco per 4 ha invece una vulnerabilità di 
molto superiore a quella delle altre formazioni.

Nel valutare le vulnerabilità delle formazioni affiancate devesi tener conto:
a ) che in pratica, gli uomini di dette formazioni nell’ avanzare per la sinuosità della marcia o 

perle accindentalità del terreno, non riescono a conservarsi ben coperti: la fronte di ogni formazione 
di fianco riesce così, in pratica, più estesa di quella stabilita nelle esperienze eseguite.

b ) cbe la vulnerabilità di dette formazioni aumenta quando questa si presentano obliquamente 
alla direttrice del tiro.

c) che nelle suddette formazioni vi è inoltre da considerare il caso della penetrazione multipla. 
potendo una stessa pallottola colpire più individui, ciò che invece non avviene nelle formazioni distese.
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FATTORI OHE POSSONO MODIFICARE IL VALORE RELATIVO 
0 QUELLO INTRINSECO DELLE FORMAZIONI PROFONDE E SOTTILI

DELLA FANTERIA.

1. La visibilità. — Le formazioni di fianco consentono, di massima, 
assai meglio delle formazioni distese, di sfruttare le coperture del terreno, 
i leggeri avvallamenti che, senza ostacolare 1’ avanzata — scopo principale 
della fanteria del combattimento — diminuiscono la visibilità e perciò la 
vulnerabilità delle formazioni stesse.

2. La celerità (li marcia. — Le formazioni di fianco, consentono di 
massima, una maggiore celerità di marcia delle formazioni distese, specie nei 
terreni frastagliati ed in quelli coperti da vegetazione, intersecati da siepi, 
fossi ecc.
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Nota. 3. — In tiri comparativi fatti contro bersaglio rappresentante il plotone di fianco e contro 

bersaglio rappresentante le squadre affiancate per 2, queste, pur avendo una fronte complessiva doppia 

dell’ altro bersaglio, riuscirono di V3 meno vulnerabili di esso; e ciò essenzialmente perchè le squadre 

affiancate risultarono meno visibili, per essere intervallate fra loro di 25 passi.

Nota 4. — Il tempo durante il quale si rimane sotto il fuoco nemico, ha valore grandissimo in 
rapporto alle perdite che si subiscono; perciò a parità di altre condizioni, risulteranno assai più oppor

tune quelle formazioni che consentiranno una maggiore celerità di marcia.
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3. La COinaildabilità. — Le formazioni di fianco sono le più convenienti 
sotto il riguardo della comandabilità perchè si conservano assai meglio nelle 
mani dei capi delle formazioni distese : in ordine decrescente, rispetto alla 
eomandibilìtà, le formazioni prese in esame si susseguono in questo modo . 
plotone di fianco per 4, squadre affiancate per 2, squadre affiancate per 1, 
formazione distesa.

4. Il terreno. — a) Formazioni sottili: quando il terreno sale rispetto 
alla linea di mira dell’ avversario, od il fuoco nemico è eseguito da una po
sizione dominante, la vulnerabilità delle formazioni sottili, a distanza esatta 
d' alzo, non varia rispetto a quella che si avrebbe qualora il bersaglio si 
trovasse su terreno parallelo alla traiettoria media del fascio che lo investe 
o su terreno orizzontale, cioè parallelo alla linea di mira del fascio stesso : 
se il fuoco viene eseguito invece con alzo errato, la vulnerabilità diminuisce 
sempre più coll’ aumentare dell’ inclinazione del terreno.

b) Formazioni profonde: la vulnerabilità delle formazioni profonde 
diminuisce con errore d’ alzo ; ma, sia a distanza esatta d’ alzo, sia a distanza 
errata, aumenta coll’ aumentare dell’ inclinazione del terreno sopra alla linea 
di mira, purché le formazioni stesse si trovino completamente nella zona 
battuta dal fuoco nemico. La vulnerabilità delle formazioni profonde aumenta 
nache quando il fuoco avversario è eseguito da una posizione dominante.
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Nota 5. — Perchè 1 avanzata possa riuscire celere ed ordinata, è necessario che le varie unità 
siano conservate il più a lungo possibile nelle mani dei capi, specie degli ufficiali.-
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DEDUZIONI RIASSUNTIVE CIRCA LE FORMAZIONI DELLA FANTERIA 
SOTTO IL FUOCO DI ARTIGLIERIA E DI FUCILERIA.

Nell’ esaminare le varie formazioni si è visto come, alle maggiori distanze 
del tiro della fucileria, cioè’ al disopra dei 700-1000 metri, convengano le 
formazioni di fianco; alle minori distanze invece le formazioni distese.

Al disopra dei 1000 m. le formazioni di fianco prese in esame, hanno 
una vulnerabilità tra loro poco differente : la scelta dell’ una piuttosto che 
dell’ altra deve pertanto dipendere più che dalla vulnerabilità, da altri criteri, 
quali la comandabilità, la visibilità, la -celerità di marcia ecc.

Al disotto della distanza oradetta, il plotone di fianco per 4 ha, invece, 
una vulnerabilità assai superiore a tutte le altre formazioni.

Rispetto alla comandabilità, le formazioni in esame, si susseguono in 
ordine decrescente in questo modo: plotone di fianco per 4; squadre di 
fianco per 2; squadre di fianco per 1; formazione distesa.

Rispetto alla celerità di marcia, le formazioni di fianco sono da prefe
rirsi alle formazioni distese.
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Nota 6. — l ’ino ad ora venne solo considerato il fuoco di fucileria, ma è indispensabile tener 

conto anche di quello dell' artiglieria da campo tanto più che, in combattimento, la zona più profonda 

da attraversare dalla fanteria, è quella battuta dall’ artiglieria. Sono già in via d'esecuzione esperienze 

di tiro per studiare le formazioni più convenienti alla fanteria sotto il fuoco dell'artiglieria da campo; 

ma, in attesa che siano ultimate e convenicntomente studiate, sembra potersi, al riguardo, esporre 
quanto in appresso.

Circa il tiro dell' artiglieria da campo contro bersagli animati è da considerare :
1 ) di massima, vengono impiegati gli shrapnels a tempo ;

2 ) il potere penetrante delle pallette degli shrapnels non è, in genere, sufficiente per produrre 
penetrazioni multiple contro bersagli animati;

3) quando il bersaglio non sia molto visibile, viene battuta quasi uniformemente la zona di ter
reno su cui si trova il bersaglio stesso.
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Col diminuire della visibilità diminuisce anche, ed in misura notevolis
sima, la vulnerabilità delle formazioni ; le coperture naturali del terreno 
costituiscono perciò il miglior aiuto per avanzare colle perdite minori. Le 
formazioni di fianco consentono, di massima, assai meglio delle formazioni 
distese, di sfruttare le coperture naturali del terreno.

Ciò premesso, possiamo così riordinare e riassumere i concetti che 
debbono informare 1’ avanzata della fanteria nella zona battuta dal fuoco 
nemico :

1 ) Il mezzo migliore per avanzare colle perdite minori, consiste nel 
marciare celeremente, sfruttando le coperture del terreno.

2) Nella marcia d; avvicinamento attraverso alla zona battuta dall’ ar
tiglieria nemica, di massima, convengono i plotoni di fianco per 4 con inter
valli di 50 m. circa, sempre quando però non riescano troppo visibili al- 
1’ avversario.

La visibilità più o meno grande dipende dalla distanza e dalle coperture 
del terreno.

Al disopra di 4 Km. circa si può ritenere, di massima, che i plotoni di 
fianco per 4, ad intervalli di 50 metri, riescono poco visibili anche in terreno
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Da quanto precede sembra ragionevole, per ora, dedurre che le formazioni serrate hanno vulnera

bilità inferiore a quella delle formazioni aperte, sia perchè, offrendo complessivamente una minore 

superficie vulnerabile, raccolgono un minor numero di pallette-, sia perchè gli uomini retrostanti sono 

defilati da quelli antistanti, rispetto alla direzione d’ arrivo delle pallette.

Non si deve però concludere che, sotto al fuoco dell" artiglieria, possano convenire sempre le for

mazioni più serrate perchè, in questo caso, riuscendo assai visibili, attirerebbero il fuoco concentrato, 

e perciò efficacissimo, di più batterie; ed inoltre, attardate nella marcia, rimarrebbero troppo tempo 
esposte al fuoco nemico.

Anche sotto il fuoco di artiglieria valgono per le formazioni della fanteria, i criteri sopra esposti 

circa la visibilià, la celerità di marcia e la coman-labilità : solo è da aggiungere che meglio convengono 

le formazioni le quali, pure non contraddicendo ai criteri ora accennati, presentano sufficiente densità, 

in modo che gli uomini retrostanti siano defilati da quelli antistanti, rispetto alla direzione d’ arrivo 
delle pallette degli shrapnels.

Le formazioni coi plotoni di fianco per quattro, ad intervalli di 50 metri circa, sembra debbano 

rispondere convenientemente a quanto fin' ora s’ è detto
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a1 quanto scoperto: al disotto della distanza oradetta invece, è necessario che 
molto aiutino a rendere poco visibili i reparti, le coperture naturali del ter
reno, che dovranno, comunque, essere bene sfruttate a tutte le distanze. È 
più conveniente che i plotoni non risultino tra loro allineati, pur conser
vandosi sempre collegati.

I tratti allo scoperto, o quasi, specialmente al disotto dei 4 Km. dal 
nemico, dovranno essere attraversati a scaglioni, staccantisi saltuariamente 
dalla fronte d’ avanzata : i plotoni saranno convenientemente frazionati perchè 
riescano meno visibili e più celermente possano superare i tratti efficace
mente battuti; appena il terreno offrirà, sufficiente protezione occorrerà rior
dinare le truppe riprendendo, s’ è del caso, la formazione primitiva coi plotoni 
di fianco per 4 ad intervalli di 50 metri.

3) Anche nella zona battuta dalla fucileria avversaria, purché in 
terreno sufficientemente coperto, possono convenire, all’ inizio, i plotoni di 
fianco per 4 ad intervalli di 50 metri circa, tanto più che meglio consentono 
di tenere la truppa nelle mani degli ufficiali.

L* efficacia del fuoco avversario ed il terreno più o meno coperto do
vranno indicare il momento più conveniente per adottare formazioni mena
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N o t a  7. — E bene che i vari plotoni non siano tra loro allineati, perchè cosi riuscirà meno fa

cile all’ artiglieria avversaria, l ’ osservare i risultati del proprio tiro: questa mancanza di allineamento 
riuscirà del resto, di massima, naturale, perchè le accidentalità del terreno, in genere, attarderanno 

in modo diverso la marcia dei vari reparti.

L ’ intervallo di 50 metri circa, non solo consente ai vari plotoni di sfruttare sufficientemente le 

accidentalità del terreno, per coprirsi nell’ avanzare, ma evita inoltre che due plotoni contigui possano 

«ssere colpiti dalle pallette di uno stesso shrapnels.
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vulnerabili della precedente : cioè, in ordine decrescente di vulnerabilità, le 
squadre di fianco per due e per uno, ad intervallo di 25 passi circa, e la 
formazione distesa.

È però da ricordare che il plotone di fianco per 4, in terreno scoperto 
o quasi, non è comunque consigliabile al disotto di 1000 metri circa dal 
nemico.

4) al disotto dei 700-1000 m. circa, in terreno efficacemente battuto 
dall’ avversario, conviene la formazione distesa, che è anche la migliore, tra 
le altre, per eseguire il fuoco.

Truppe distese, quando il terreno continui scoperto o quasi, non dovranno 
modificare la propria formazione: continueranno, invece, l’ avanzata a sbalzi 
per compagnie, plotoni, squadre, piccoli gruppi, a seconda del terreno, dei- 
fi efficacia del fuoco avversario e della situazione tattica.

5) Se il terreno scende con notevole pendenza verso il nemico, od 
il fuoco avversario viene eseguito da una posizione dominante, non conven
gono le formazioni di fianco, ma piuttosto quelle distese, a meno che queste 
ultime siano troppo attardate nell’ avanzata dalle accidentalità del terreno
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TIRI DI FRONTE E TIRI OBLIQUI CONTRO FORMAZIONI DI FIANCO.

Le formazioni di fianco quando si presentano obliquamente alla dire
zione del tiro avversario riescono più visibili e più vulnerabili.

Da esperienze comparative eseguite a 700 m. di distanza contro un plo
tone avente le squadre affiancate per 2 ad intervallo di 25 metri, prima con 
tiri di fronte, poi con tiri obliqui si è avuto in questo secondo caso una 
vulnerabilità circa doppia del primo, e ciò benché 1’ obliquità della fronte 
dei bersagli, rispetto alla direzione del tiro fosse assai piccola (circa 5°).

Come norma generale è bene ricordare che :
1) Contro formazioni di fianco occorre dirigere il fuoco sui reparti 

che si vedono obliquamente, nel senso cioè della profondità anche se essi non 
si trovano direttamente innanzi alla fronte del reparto (squadra, plotone 
ecc. ) che eseguisce il tiro.

2) Quando truppa in formazione di fianco sia soggetta ai tiri obliqui 
occorre venga subito distesa.
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Nota 8. — Per battere, anche con angoli di obliquità non molto grandi formazioni affiancate, 

quando esse non si presentino di per sè stesse obliquamente alla direzione del nostro tiro, sarebbe 

necessario incaricare reparti non fronteggianti direttamente i bersagli da battere, il che non è in mas

sima praticamente possibile nel combattimento in cui ogni reparto spara contro quello che direttamente 

sfonteggia.

Alla distanza di tiro di 1000 metri, per ottenere un angolo di obliquità di appena 15°, ocoorre 

spostarsi a destra o a sinistra del bersaglio di circa 300 metri; alla distanza di tiro di 800 m., occorre 

spostarsi di più di 200 metri; alla distanza di 600 metri, occorre spostarsi di 160 metri.



— 168 —

GLI ERRORI DEGLI ALZI IN RAPPORTO AI RISULTATI DEL FUOCO
DI FUCILERIA.

Dalle esperienze eseguite si sono ricavate le seguenti deduzioni riassuntive:
1. - Il giusto impiego dell’ alzo ha importanza grandissima sui risultati 

del tiro.
Ogni qualvolta perciò riesce possibile — specie nella difensiva — occor

rerà misurare le distanze servendosi delle carte topografiche, dei migliori 
stimatori, del telemetro, richiedendo dati ai riparti già impegnati, alle sezioni 
mitragliatrici, eventualmente all’ artiglieria, ecc.

2. - In caso d’ incertezza nella scelta tra due alzi, è meglio preferire 
il minore.

3. - Specialmente al disopra dei 700 metri un errore nell’ alzo ha grande
influenza sui risultati del tiro, tanto da annullarli quasi completamente se

*

r  errore supera i 100 m. in più od in meno.
4. - Quando non si è sicuri sull’ alzo da impiegare, occorre aspettare 

ad aprire il fuoco alle minori distanze — non superiori cioè ai 700 metri — 
perchè così la tensione delle traiettorie, sempre che il puntamento sia preciso, 
diminuirà soddisfacentemente gli errori eventuali nella scelta dell’ alzo.
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Carreggio. — Parti principali di un carro. — Carri a due e quattro ruote. — Attacco dei due 
treni. — Cenni sui carri regolamentari.

I veicoli destinati al servizio dell’ esercito sono costruiti su tipi definiti 
e studiati in modo che diano il massimo rendimento (cioè trasportino il 
massimo peso utile) per ciascun servizio cui possono venire adibiti; per ogni 
tipo di carro apposite istruzioni sul caricamento enumerano gli oggetti che 
vi possono essere caricati ed il modo come vi debbono essere sistemati. 
Tutti i carri sono costituiti da alcune parti simili, e da altre diverse a se
conda del servizio cui il carro è destinato.
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Parti principali di un carro.
Enumerazione. — Le parti comuni a tutti i carri sono : le ruote, le sale, i 

freni; le parti diverse sono quelle che costituiscono il corpo del carro, le 
altre che servono all’ attacco del motore, e gli accessori

Ruote (fig. 1). — In ogni ruota di distinguono: il mozzo, parte centrale 
(metallica o di legno), forata per dar passaggio alla sala; nel foro si dispone 
una buccola ( o bronzina ), per impedire il logoramento del mozzo e dei fusi 
di sala e per facilitare la lubrificazione: la bronzina può facilmente cam
biarsi, se logorata ;

le razze, aste di legno impiantate per una estremità nel mozzo e per 
l’ altra nella corona circolare della ruota; non sono perpendicolari al mozzo 
ma leggermente inclinate in fuori ( campanatura della ruota ) onde rendere la 
ruota più elastica;

i garelli di legno curvati a vapore, che formano la corona circolare 
della ruota;

il cerchione, di ferro o di acciaio, che, investito a caldo sui gavelli, 
collega solidamente tutte le parti della ruota, e che è — come i gavelli — 
tanto più largo quanto maggiore il peso che la ruota deve sostenere, onde 
impedire 1; affondamento della ruota stessa nel suolo.

Sale (fig. 2). — La sala sopporta direttamente il peso del corpo del carro 
e del carico ed appoggia con le due estremità (fusi di sala ) sulle buccole 
delle ruote ; è di feri'O o d’ acciaio, a sezione rettangolare o circolare.
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Vi si distinguono la parte intermedia ( corpo di sala) che sostiene il 
corpo del carro e le due estremità ( fusi di sala) che penetrano nelle buc
cole; tra corpo e fusi si notano dei risalti (spalette), che limitano lo scorri
mento della ruota. I fusi ( perni delle ruote ) sono generalmente tronco-conici 
( per diminuire gli attriti, favorire il collocamento a posto della ruota e fa
cilitare il lubrificamento) ed hanno l’ asse leggermente rivolto in basso, per 
ottenere che la razza più bassa sia quasi verticale ed impedire che la ruota 
rotolando, esca dal fuso. La ruota è poi tenuta a posto sulla sala da un 
acciarino, introdotto in apposito alloggiamento praticato nel fuso.

Freni. — Sono a leva od a vite; costituiti essenzialmente da una stanga, 
disposta parallelamente alla sala e portante all’ estremità le suole di attrito, 
di legno. Il movimento della leva ( o la rotazione della vite) avvicina od 
allontana le suole dalle ruote.

Co po del carro. — È costituito da due stanghe o da cosciali o coscialetti, 
fissati perpendicolarmente alla sala, e sui quali si dispongono le tavole o le 
lamiere che formino il fondo del corpo; ad esse si collega un complesso di 
tavole o lamiere che costituiscono l’ impalcata del carro, o si unisce il cofano 
(talvolta si hanno due cofani). Fra le stanghe e la sala si dispongono spesso 
delle molle a balestra.

Parti per I’ attacco de! motore. — Differiscono fra di loro, secondo che il carro 
è a due o a quattro ruote.

Accessori. — Sono cofanetti, foraggere, sottocasse, verricelli, ganci, nottolini, 
camere per corregge ; servono per contenere, o per tenere collegati al corpo, 
gli oggetti che si debbono portare sul carro. Quasi tutti i carri portano lan
terne, bossoli per untume, secchie, scatole per candele, gravine, badili, ecc.
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Carri a due o a quattro ruote.
Distinzione — I carri a due ruote diconsi generalmente carrette ; essi muo

vono ai passo e non sono adatti per servire fuori delle buone strade. I carri 
a quattro ruote diconsi generalmente carri ; quelli destinati al trasporto delle 
munizioni d’ artiglieria prendono anche il nome di cassoni; essi possono 
muovere al trotto, anche in terreno vario.

Carrette (Fig. 4 e 6 ), — Hanno due soli punti d’ appoggio (le ruote); 
durante il traino il terzo punto, indispensabile all’ equilibrio, è costituito dal 
motore che sopporta perciò una pressione ; quando il motore non è attaccato 
il terzo punto d’ appoggio è un puntello o la capra. Una carretta è costi
tuita da due stanghe, assicurate alla sala, e collegate fra di loro, in modo 
da formare una timonella; sulle stanghe si dispone il fondo, ecc.

Carri (Fig. 3, B, 7). — Sono formati da due parti principali, V avantreno
ed il retrotreno, che possono essere riuniti permanentente o soltanto per il 
traino; l’ avantreno serve per l’ attacco del motore; ambedue sopportano una 
parte del carico. Il motore non sopporta alcuna pressione ed ha grande li
bertà di movimento.

I carri sono: a volta intera, quando le ruote dell’ avantreno (più piccole 
di quelle del retrotreno) possono, nelle voltate, passare sotto il retrotreno; 
— a volta limitata, se le ruote dell’ avantreno, ( eguali a quelle del retro
treno ) vengono, nelle voltate strette, ad urtare contro il retrotreno.

L ’ avantreno ( fig. 8 ) è costituito da due cosciali, fissati alla sala, fra i
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quali è compreso il timone (che serve per trattenere la vetture nelle discese, 
da una bilancia, parallela alla sala, collocata sopra i cosciali, unita alla sala 
da tiranti, e portante presso le due estremità gli anelli per unirvi i bilan
cini, a cui si attaccano le tirelle dei cavalli, e da un sostegno, di varia forma) 
che porta un perno detto maschio od un grosso gancio per unire il retro
treno all’ avantreno. Se 1’ avantreno non serve solo a sostenere la parte an
teriore del retrotreno (come nei carri da trasporto, fig 7), ma anche a tra
sportare oggetti (come nei cassoni e nelle vetture-pezzo), sopra i cosciali 
di dispone 1’ intelaiatura che sorregge il cofano.

Il retrotreno (fig. 7) è costituito in modo simile all’ avantreno, ed in 
tal caso i cosciali terminano anteriormente con un occhione, nel quale si 
introduce il maschio od il gancio dell’ avantreno; oppure è una grande cassa 
o gabbia, scoperta o coperta, poggiante anteriormente sul tondo di lamiera 
( lig. 8 ) — concentrico al maschio e fissato sulla sala o sul prolungamento dei 
cosciali — posteriormente sulla sala del retrotreno.

Nei cassoni delle batterie da 75 a tiro rapido, il retrotreno ha il cofano 
ribaltabile con il fondo corazzato ; messo in batteria di fianco al cannone, 
e ribaltato, consente ai cannonieri di fare al coperto il servizio del pezzo.

Attacco del motore.
Nelle carrette — Il motore viene attaccato fra le stanghe e sorregge il 

carro mediante un reggi-stanghe, che poggia sul sellino del finimento; un 
sottopancia passa sotto il corpo del quadrupede ed impedisce i ribaltamenti.
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Lo sforzo di traino è esercitato mediante il collare, che lo trasmette alle 
stanghe per mezzo di due catene.

Il quadrupede di rinforzo potrebbe essere attaccato di punta ( troppa 
lunghezza delle colonne) ma generalmente lo si attacca ad un bilancino 
(fig. 6) applicato esternamente alla stanga destra. In tal modo la carretta 
tenderebbe a ruotare verso sinistra; per ovviare a tale inconveniente il bi
lancino è unito ad una catena che viene attaccata alla sala presso la ruota 
sinistra.

Nei carri, — I  cavalli vengono attaccati ai bilancini; generalmente, si 
hanno più pariglie di cavalli, 1’ una attaccata direttamente al timone (pari
glia di timone) le altre avanti a questa (pariglia di mezzo e di volata). Ogni 
finimento porta una coppia di tirelle ed una di false tirelle ; la tirella e la 
falsa tirella sono riunite posteriormente da una breve catena; anteriormente 
la tirella è fissata al collare od al petto del finimento, mentre la falsa tirella 
termina con un gancio. Per la pariglia di timone la tirella viene unita al 
bilancino; per la pariglia che la precede, la tirella si unisce alla falsa ti
rella della pariglia di timoue e così via; in tal modo lo sforzo esercitato 
da tutti i cavalli viene trasmesso direttamente ai bilancini.

Generalmente, in ogni pariglia un cavallo (quello di sinistra) è montato 
dal conducente, l’ altro ( sottomano) è scosso; è ovvio che il primo lavora 
più del secondo, e che la pariglia darebbe maggior rendimento se fosse 
guidata a redini lunghe da un conducente seduto su apposito sedile fissato 
alla parte anteriore del carro. Ciò avviene in alcuni carri per il servizio di 
sanità, e nei carri-bagaglio di recente adozione, ai quali si possono attac
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care tre cavalli di fronte ( maggior rendimento dello sforzo di traino ; — 
minor lunghezza delle colonne ).

Il timone termina anteriormente con una punta ad anello, nel quale 
sono fissate due catene, che si agganciano ai collari della pariglia, ai quali 
è anche attaccata la braca; nelle discese i cavalli trattengono la vettura, 
facendo forza con le cosce contro la braca, che trasmette al collare, e con
seguentemente al timone, lo sforzo di ritenuta.

Attacco dei due treni.
L’ unione dell’ avantreno al retrotreno, per mezzo del maschio o del 

gancio, è completata dal contrasto di superfici verticali od orizzontali (una 
delle quali è in qualche carro resa elastica da una molla), ed assicurata 
mediante dispositivi adatti ( chiavistello del maschio, arresto a molla del 
gancio ), che impediscono alle due parti di separarsi. Nei carri comuni 1’ u- 
nione è a contrasto orizzontale ; nel carreggio di combattimento dell’ arti
glieria è a contrasto verticale, od a contrasto elastico, od addirittura senza 
contrasto (quest’ unione libera si ha solo in poche batterie da 75 M. 1906; 
dà luogo a forti sbattimenti del timone, ed è stata sostituita nelle altre 
dall’ unione a contrasto elastico ).
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Cenni sui carri regolamentari.
I carri regolamentari, a trazione animale, sono numerosissimi; possono 

distinguersi in carri per il servizio generale, carri per il servizio d’ artiglieria, 
carri per il servizio del genio, carri per il servizio di sanità, carri per il 
servizio di commissariato, carri per il servizio postale. Accenneremo soltanto 
ai carri per il servizio generale e per quello d’ artiglieria.

La carretta da battaglione, a due ruote, trainata da due quadrupedi, è 
distribuita alle truppe di fanteria ed a quasi tutti i comandi; ha un carico 
utile di LO quintali. Per le truppe da montagna essa è sostituita dalla car
retta alpina, che ha un carico utile di 6 quintali.

II carro-bagaglio da cavalleria ( con o senza fucina ), a 4 ruote, trainato 
da tre cavalli (a redini lunghe) è distribuito alle truppe di cavalleria.

Il carro da trasporto, a quattro ruote, trainato da due pariglie montate, 
ha un carico utile di 1B quintali; è distribuito alle batterie, alle sezioni 
treno, alle colonne munizioni, ai parchi, ecc.

Il carro bagaglio per artiglieria (con o senza fucina), a 4 ruote, trainato 
da tre cavalli (a redini lunghe) è distribuito alle batterie da 75 a tiro 
rapido.

Il carro per lo stato maggiore è distribuito alle sezioni treno, addette ai 
comandi delle grandi unità di guerra; è a 4 ruote, trainato da due pariglie.

La fucina da campagna, a 4 ruote, trainata da due pariglie, è distri
buita ad alcune sezioni treno, alle colonne munizioni, ai parchi, ecc.
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Il carro per munizioni o cassone (di tipo diverso, secondo le batterie di 

3ui fa parte) è a 4 ruote, trainato da 6 pariglie, trasporta munizioni ed 
oggetti di ricambio ; nelle batterie moderne il fondo del retrotreno è co
razzato.

Il carro per cartucce, simile al precedente, è adibito al trasporto delle 
munizioni per armi portatili ; è distribuito alle colonne munizioni ed ai par
chi d’ artiglieria.

La carretta per munizioni ( tìg. 6) e la carretta per cartucce — a 2 ruote, 
trainate da due quadrupedi — sono distribuite ai parchi d’ artiglieria di 
corpo d’ armata, alle salmerie delle compagnie alpine, ai parchi di batteria da 
montagna, ed alle colonne munizioni per gruppo alpino.

Il carro per attrezzi, a 4 ruote, trainato da 3 pariglie, distribuito alle 
batterie da montagna, porta attrezzi e materiale di ricambio.

Il carro osservatorio, che sarà distribuito alle batterie campali, porterà 
una scala-osservatorio, goniometro, telemetro monostatico, e materiali di 
ricambio

Modena, dicembre 1913.
E t t o r e  A scoli

Capitano d* Artiglieria
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